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Introduzione  

Il seguente elaborato si propone di affrontare l’analisi di tre figure femminili 

(Eleonora d’Aquitania, Ildegarda di Bingen, Beatriz de Dia) vissute in epoca medie-

vale, con il doppio intento di portare alla luce gli aspetti culturalmente più significa-

tivi di un’era che viene spesso superficialmente definita “buia” e mostrare quale fos-

se lo spazio effettivo lasciato alle donne nel XII secolo, celebrando nel contempo il 

coraggio di chi, come questi tre personaggi, è stato capace di sfidare l’ordine costi-

tuito ed emergere, realizzando se stesso. 

La scelta è infatti ricaduta su queste tre donne perché ciascuna di esse, conte-

stualmente alla propria condizione, ha saputo ribellarsi ad un destino che sembrava 

già scritto, trasgredendo e infrangendo le regole, anche a rischio di scandalizzare i 

contemporanei. L’aspetto più significativo, però, risiede nel fatto che la disobbedien-

za manifestata non si mai rivelata capricciosa e fine a se stessa ma sempre volta a 

qualcosa di superiore, una realizzazione di sé che è rimasta aperta all’altro, all’arte, 

alla cultura, alla musica; una disobbedienza tesa sempre verso la bellezza.  

La protagonista del primo capitolo è Eleonora d’Aquitania (1122-1204), la celebre 

“regina delle due corone”, protettrice dei trovatori. Si sposò due volte, la prima a soli 

quindici anni, imparò ad amare entrambi i suoi mariti ma fu anche in grado di sepa-

rarsene senza rimpianti quando capì che era giunto il momento, noncurante delle ma-

lelingue dei contemporanei. Le rotture furono nette e definitive: l’unico dovere ed 

affetto che provò dopo i divorzi fu quello nei confronti dei figli. Non appena ebbe la 

possibilità, istituì a Poitiers una corte di letterati e poeti, di fatto uno dei centri di 

produzione e diffusione culturale più importanti di tutto il XII secolo. Promosse con 

ardore l’ideale di una società cortese, fondata sui valori cavallereschi di nobiltà 

d’animo e purezza di spirito, su rispetto e stima reciproci che comprendessero tutti, 

anche le donne. Incoraggiando la produzione letteraria cortese incentivò parallela-

mente un cambio di mentalità nel mondo aristocratico a lei contemporaneo, portan-

dolo a conferire alla donna maggiore dignità e rispetto. 

Il secondo capitolo è dedicato ad Ildegarda di Bingen (1098-1179), monaca tede-

sca recentemente proclamata santa dalla Chiesa cattolica. Anche nel suo caso il de-
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stino sembrava già scritto: di famiglia appartenente alla piccola nobiltà, ultima di 

dieci figli, le rimanevano poche strade alternative alla vita monacale. Divenne la re-

ligiosa più celebre del suo tempo: ispirata da visioni mistiche, produsse opere dall’i-

nestimabile valore teologico, ancora oggi lette e studiate; ma il suo contributo fu es-

senziale anche in campo scientifico, medico, filosofico e musicale. Acquisì l’autore-

volezza e la credibilità necessarie da permetterle di viaggiare per l’Europa (inaudito 

per una donna all’epoca), predicando ed insegnando anche e soprattutto ai propri col-

leghi uomini, chierici, sacerdoti e vescovi, che correvano il rischio di intraprendere 

strade di corruzione e perdizione morale. In un ambiente così gerarchicamente ben 

definito come quello ecclesiastico non si lasciò mai intimorire né mettere in disparte,  

anche a costo di scontrarsi con le autorità (la fondazione di due monasteri esclusiva-

mente femminili ne è un esempio). Proclamò sempre l’uguaglianza tra uomo e don-

na, entrambi ugualmente piccoli davanti alla magnificenza di Dio, ma entrambi sede 

di potenzialità infinite, inesauribili possibilità di creare, qui sulla Terra, qualcosa di 

bello e nobile.  

Il terzo ed ultimo capitolo si occupa di Beatriz de Dia (nata nel 1140, la data di 

morte non è conosciuta), contessa, moglie, amante ma, soprattutto, poetessa. Ella è 

da annoverare tra le trobaritz, “trovatore”, le donne autrici della letteratura provenza-

le. Sappiamo molto poco della sua biografia e ci sono giunti solo quattro dei suoi 

componimenti, dotati però di una forza ed efficacia eccezionali; a stupire il lettore, 

oltre la potenza espressiva delle liriche, sono proprio i contenuti delle poesie. La 

Contessa infatti ribalta completamente i canoni tradizionali dell’amor cortese non 

solo assumendo un ruolo attivo nella relazione amorosa, ma diventando lei stessa 

soggetto d’amore: nostalgica, entusiasta, passionale, in ogni canzone mette in evi-

denza un aspetto di sé, presentando quindi un modello di donna che non vive passi-

vamente il rapporto amoroso, ma ne è protagonista assoluta.  
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CAPITOLO I 

Eleonora d’Aquitania  
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§ 1. L’epoca di Eleonora  
La società europea del XII secolo era poggiata saldamente su due pilastri: feu-

dalesimo e potere ecclesiastico.  

All’epoca il sistema feudale si era ormai affermato e consolidato già da diversi 

secoli: ciascuno stato era diviso in principati (i feudi, appunto), ognuno sotto la so-

vranità di un re, un duca o un conte. I rapporti tra le varie realtà politiche erano rego-

lati tramite una serie di patti e giuramenti che stabilivano le gerarchie: durante ceri-

monie ufficiali (investiture) i vassalli giuravano obbedienza assoluta ai loro signori, i 

quali, (di solito si trattava dei feudatari più potenti) promettevano in cambio supporto 

e protezione. Perno del sistema feudale era la reciproca fedeltà nel rapporto signore-

vassallo: tradire la fiducia del proprio alleato (fellonia), sovvertendo l’ordine costi-

tuito, era considerato un enorme disonore in una società dominata dalle regole della 

cavalleria (ideali di coraggio, lealtà, onesta e cortesia). Il sistema, creato per garantire 

una gerarchia stabile di potere, già verso la fine del XII secolo iniziò a mostrare i 

primi segni di cedimento, complici da un lato i rapporti sempre più volubili tra i si-

gnori feudali e la conseguente instabilità politica (due sovrani potevano farsi guerra 

un mese e, una volta firmata la tregua, allearsi contro un nemico comune il mese 

successivo), dall’altro la richiesta e l’acquisizione di autonomia da parte delle singole 

città, accompagnata dall’ascesa della borghesia e la sua rivendicazione di riconosci-

mento politico a discapito dell’aristocrazia. Il feudalesimo non ha ricoperto un ruolo 

importante solo sul piano storico-sociale ma, come vedremo, la mentalità feudale è 

penetrata nell’immaginario artistico-letterario, diventando uno dei fondamenti della 

letteratura cortese e cavalleresca. 

Il Medioevo fu anche un’epoca di grande fervore religioso. La realtà ed il 

mondo venivano interpretati in un’ottica teocentrica: ogni evento naturale e ogni pa-

rola, lo stesso susseguirsi degli eventi nella storia racchiudeva un significato assegna-

to da Dio. Date queste premesse è facile immaginare che la Chiesa avesse un ruolo di 

primaria importanza all’interno della società medievale: rappresentava un punto di 

riferimento ed un nucleo di unità culturale e religiosa sin dai tempi delle invasioni 

barbariche. Essa era l’autorità indiscussa in ambito morale e spirituale, incideva pe-
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santemente nella vita pubblica e privata dei singoli, anche su signori o re. Fu questa 

l’epoca dei pellegrinaggi nei luoghi di culto (santuario di San Giacomo a Composte-

la, San Pietro a Roma o Terra Santa) e delle crociate per liberare la Palestina, sotto il 

dominio arabo dal 640. La dottrina ecclesiastica non poteva essere messa in discus-

sione o, peggio, abbandonata, ed ogni eresia veniva soppressa senza pietà. Spesso, 

dietro alle adesioni formali ai precetti della Chiesa cattolica si nascondeva una realtà 

ben diversa, e paradossalmente erano proprio gli stessi membri del clero a discostarsi 

in maniera più radicale dalle prescrizioni e dai modelli di vita loro imposti. Vescovi e 

abati intravedevano la possibilità di sfruttare il proprio potere temporale per accumu-

lare denaro e ricchezze, si comportavano più come feudatari che come religiosi, vi-

vevano nel lusso e nel concubinaggio, disprezzando la disciplina e trascurando la 

preghiera. In risposta a questa corruzione dei costumi portata avanti dal clero secola-

re, iniziarono a sorgere diversi ordini monastici (clero regolare) che promossero in-

vece un ritorno ai principi ispiratori della Chiesa: fede sincera, devozione e aiuto del 

prossimo. Accanto ai primi due gruppi nacque anche una “terza categoria” di eccle-

siastici: i chierici. Essi facevano parte dell’istituzione, ma potevano essere sia preti 

che laici, ed erano fondamentalmente i detentori di cultura nella società medievale. 

Si occupavano dell’istruzione del popolo e dei nobili, spesso entravano in stretto 

contatto con questi ultimi, divenendo loro consiglieri politici. Costituivano una vera 

e propria “casta” e possedevano un potere immenso, garantito loro dal monopolio 

(quasi) esclusivo sulle conoscenze culturali e scientifiche. Quindi, se i chierici sfrut-

tavano la propria preparazione per affiancarsi alla nobiltà nel tentativo di sottrarle 

potere politico, essa tentava invece di contenerli, riaffermando con vigore il ruolo 

egemone che deteneva ormai da secoli. Per completare il quadro complessivo della 

società dell’Ancien Regime bisogna inserire, oltre a clero ed aristocrazia, anche la 

già menzionata borghesia, che premeva per un sempre maggiore riconoscimento po-

litico e sociale. Sul fondo della gerarchia vi erano i contadini, vessati dalle continue 

guerre, costretti ad abbandonare il proprio lavoro per entrare nell’esercito e spesso 

vittime di saccheggi da parte delle truppe nemiche. Esclusi dalle battaglie per l’ege-

monia politica, loro preoccupazione più grande era la sopravvivenza.  
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§ 1.2 L’Aquitania 
Eleonora, alla morte del padre, entrò in possesso di uno dei domìni più ricchi di 

tutta l’Europa medievale. Nel XII secolo, la contea del Poitou, insieme ai ducati di 

Aquitania e Guascogna, occupava una vasta regione nel sud-ovest dell’attuale Fran-

cia, delimitata dalla Loira a nord e i Pirenei a sud, dalle Montagne del Massiccio 

Centrale a est e l’Oceano Atlantico a ovest. Il Poitou era il territorio più a nord, con 

capitale Poitiers, mentre la parte meridionale del regno era occupata dalla Guasco-

gna, il cui centro più importante era senza dubbio Bordeaux. I possedimenti dei du-

chi d’Aquitania facevano invidia allo stesso re di Francia, il cui regno era confinato a 

Parigi e nelle zone circostanti (l’Ile de France): un’area decisamente più circoscritta. 

I paesaggi offerti dai territori aquitani erano tra i più variegati: terreni collinari, mon-

tuosi o pianeggianti; colline fertili e fitti boschi popolavano i due regni settentrionali, 

(“Opulenta Aquitania” fu definita con entusiasmo da Heriger di Lobbes, un cronista 

del tempo ), mentre la Guascogna era più desolata, ricoperta da steppe e lande sab1 -

biose. 

Formalmente il dominio di Eleonora si estendeva su tutta l’Aquitania, ma in 

realtà le zone sotto il suo diretto controllo erano solamente Poitiers (la capitale), 

Bordeaux e le località immediatamente circostanti: il resto del ducato era gestito da 

vassalli indisciplinati che i poteri centrali non avevano le risorse per combattere o 

sottomettere. Lo stesso nonno di Eleonora, Guglielmo IX tentò più volte, durante gli 

ultimi anni del suo regno, di affermare la propria autorità con la forza. I suoi sforzi si 

risolsero però in un fallimento, ottenendo perfino un risultato opposto a quello spera-

to: il rafforzamento dell’autonomia dei territori periferici. 

 WEIR 2002, p. 20 1
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Fig. 1, La tomba di Eleonora d’Aquitania si trova accanto a quella di Enrico Plantageneto, 
presso l’abbazia di Fontevrault. È rappresentata con indosso la corona reale e con in mano un 
libro, in memoria, rispettivamente, del ruolo politico e valore culturale che rivestì nella sua 
epoca. 

§ 1.3 La condizione della donna  
In questo mondo fortemente militarizzato e dominato dalle figure maschili, le 

donne non avevano molto spazio. In ambito aristocratico esse erano lo strumento 

ideale per stringere alleanze tra famiglie ed ottenere vantaggi politici o territoriali, 

poiché la dote della moglie, dopo il matrimonio, diventava immediatamente proprietà 

del marito, così come la ragazza stessa. Raramente la giovane data in sposa poteva 

esprimere una preferenza o un giudizio riguardo alle sue future nozze, chi osava op-

porre resistenza veniva punita severamente. Spesso alle fanciulle non era nemmeno 

data la possibilità di obbiettare: i contratti matrimoniali venivano firmati quando le 

bimbe erano ancora in fasce. Anche la vita dopo le nozze poteva rivelarsi fonte di 

infelicità: essendo proprietà del marito, la donna gli doveva obbedienza assoluta; 

picchiare la moglie era prassi comune, così come commettere adulterio. Esso era ov-

viamente accettato solo da parte maschile: le donne erano spesso confinate entro le 

mura del castello e difficilmente avevano la possibilità di entrare in contatto con altri 

uomini; se commesso, l’atto coincideva con una punizione sicura, che poteva andare 

dal ripudio alla morte. L’unico scopo della nobildonna, oltre alla gestione del castel-
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lo, era quello di generare figli maschi e, anche in questo caso, colei che non soddi-

sfaceva le aspettative del signore fornendogli un erede poteva essere sostituita con 

facilità.  

L’educazione femminile, come ogni altro aspetto della vita della donna, era 

trascurata. Le giovani venivano educate in convento e veniva loro impartita un’istru-

zione improntata sulla gestione domestica e sull’arte del cucito; non era importante 

che sapessero leggere o scrivere, anzi, queste attività si sarebbero potute rivelare 

dannose, permettendo alle mogli a comporre lettere per i propri amanti e leggere sto-

rie che le avrebbero spinte alla promiscuità.  

Eleonora, in questo clima di forte repressione femminile, fu una vera e propria 

rarità. Non solo il padre volle che ricevesse un’educazione formale (quindi leggere e 

scrivere nella sua lingua natia, la langue d’oc), ma le permise anche di studiare le 

chansons de geste che circolavano all’epoca. Imparò il latino e fu da sempre in con-

tatto con il gai saber  (l’arte gioiosa) dei trovatori. Lo spirito di libertà e indipenden2 -

za che le furono propri sin dall’infanzia le permisero non solo di gestire il potere po-

litico insieme al marito (Luigi VII prima, Enrico Plantageneto poi), ma anche di tro-

varsi in una posizione di superiorità nei suoi confronti, liberandosi completamente 

delle convezioni sociali dell’epoca.  

Durante il XII secolo i codici della cavalleria e dell’amor cortese, senza mette-

re completamente in discussione il ruolo subordinato della donna, contribuirono mol-

to al miglioramento della sua condizione; come vedremo proprio Eleonora sarà uno 

dei più grandi promotori di questa rivoluzione.  

 Ibid., p. 382
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§ 2. La sua storia  
Eleonora d’Aquitania, figlia di Guglielmo X e Aénor de Chatellerault, nacque 

intorno al 1122 a Bordeaux. Trascorse un’infanzia serena, immersa nella musica e 

nella cultura nell’affascinante palazzo dell’Ombrière, presso la corte del duca Gu-

glielmo IX d’Aquitania, da molti considerato il primo poeta in grado di rappresenta-

re, tramite i suoi versi, l’ideale dell’amor cortese. Insomma, il primo trovatore della 

storia. Dal nonno la giovane Eleonora non ereditò solamente la grande passione per 

le lettere che l’accompagnerà per tutta la vita, ma anche un temperamento ribelle, 

determinato, avverso alle autorità (in particolar modo quella ecclesiale).  

Gli eventi costrinsero la giovane a crescere in fretta: il 25 luglio 1137, a soli 

quindici anni, Eleonora (che aveva ereditato, alla morte del padre, i titoli di duchessa 

di Aquitania, contessa di Poitiers e di Guascogna), sposò Luigi VII, futuro re di Fran-

cia, solo un paio d’anni più vecchio di lei. Questo matrimonio segnò l’ingresso uffi-

ciale di Eleonora nella storia.  3

Fig. 2, A sinistra è rappresentato il matrimonio tra Eleonora d’Aquitania e Luigi 
VII, a destra la partenza dei due coniugi per la seconda crociata. Miniatura pro-
veniente da Les Chroniques de Saint-Denis, manoscritto del tardo XIV secolo. 

 Cf. PERNOUD 1987, p. 133
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Luigi VII era un giovane esile e meditativo, non certo un uomo d’azione; pro-

fessava una fede severa, sincera e profonda che lo rendeva assai austero per la sua 

età. A causa della morte improvvisa del fratello era divenuto erede al trono: costretto 

ad abbandonare i suoi propositi di dedicarsi alla vita sacerdotale, era stato catapultato 

in un mondo per lui completamente nuovo e aveva dovuto imparare a gestire le in-

combenze del regno, come richiesto ad un buon sovrano. Era sinceramente innamo-

rato di sua moglie e pronto a fare di tutto pur di compiacerla. L’affascinante  ed esu-

berante Eleonora imparò ad apprezzarlo col tempo, ma il divario che separava l’indo-

le dei due coniugi non venne mai colmato: la regina rimase sempre infastidita dall’at-

teggiamento eccessivamente riflessivo e dalla mancanza di risolutezza del marito.  

Subito dopo le nozze i due giovani furono incoronati re e regina di Francia, 

conducendo, durante i primi anni del loro regno, una politica incauta e aggressiva 

dovuta all’inesperienza e alla giovane età oltre che al tentativo maldestro di imporre 

il potere regio sulla feudalità francese. Questi primi anni di governo “sconsiderato” 

condussero al massacro della popolazione civile a Vitry-en-Perthois (siamo nel 

1143): gli abitanti della cittadina furono arsi vivi nella loro chiesa dai soldati del re 

Luigi. La tragedia segnò in maniera indelebile l’animo del giovane sovrano; da quel 

momento assunse e mantenne un atteggiamento ancora più rigido: banchetti e feste a 

corte lasciarono spazio a digiuni, penitenze e preghiere. Eleonora, già sofferente per 

la lontananza dal clima temperato e culturalmente più vivace del sud, divenne piutto-

sto intollerante a queste imposizioni del marito: ella amava profondamente lo sfarzo, 

lo splendore, la raffinatezza ma soprattutto la poesia, la musica, le danze: dovrà im-

porsi sul proprio consorte per permettere ad alcuni trovatori di soggiornare a corte.  

La vita monotona non era però l’unica fonte di preoccupazione per la regina. 

Eleonora, dopo ormai sette anni di matrimonio, non aveva ancora portato a termine il 

dovere più importante: garantire un erede al trono. Inutile fu la richiesta di interces-

sione rivolta a Bernardo di Chiaravalle nel 1144: l’anno successivo, dopo sette anni 

di “inutile attesa”, nacque la prima figlia, Maria; pochi anni dopo seguirà Alice. Ma 

erano due femmine: i problemi dinastici rimasero irrisolti.  
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Fig. 3, Dettaglio di un affresco che ritrae Eleonora a cavallo, accompa-
gnata dal figlio Giovanni Senza Terra. (Cappella di Saint-Radegonde, 
presso Chinon). 

Iniziarono a circolare le maldicenze. L’opinione pubblica, specialmente quella 

di stampo religioso, non nutriva un particolare apprezzamento per Eleonora a causa 

della sue bellezza sfacciata, il suo amore per il lusso e per l’arte profana, per l’evi-

dente mancata sottomissione al marito. La regina appariva come una creatura pecca-

minosa, quasi di ispirazione diabolica e, forse proprio per questo motivo, incapace di 

dare al regno un erede: i consiglieri suggerirono a Luigi l’ipotesi del divorzio. Il so-

vrano in un primo tempo non volle sentire ragioni, essendo ancora innamorato della 

moglie. La situazione era però in procinto di precipitare. Il rapporto tra i coniugi si 

incrinò sempre di più, fino a spezzarsi definitivamente durante una fallimentare spe-

dizione militare in Terrasanta. Entrambi ormai concordi per una soluzione drastica, si 

separarono durante il cosiddetto congresso di Beaugency: Eleonora riuscì a dimostra-

re l’esistenza di una consanguineità tra marito e moglie che - de facto - rese nullo il 

matrimonio. La Contessa si ritrovò a 25 anni, con una determinazione e volontà di 

indipendenza che di certo l’austerità del marito non poteva soffocare, neppure esclu-

dendola completamente dalla gestione del potere, com’era nei suoi propositi.  
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Appena due mesi dopo l’annullamento del matrimonio, il 18 maggio 1152, tor-

nata finalmente nei suoi possedimenti a Poitiers, Eleonora celebrò le nozze con Enri-

co Plantageneto, conte d’Angiò e duca di Normandia, suscitando lo scandalo dell’o-

pinione pubblica. Un celebre cronista del tempo, Guglielmo di Newburgh, testimonia 

come Eleonora scelse di separarsi da Luigi, il quale nulla potè fare se non acconsen-

tire. È dunque facile immaginare come questa nuova unione non fosse un avveni-

mento lasciato al caso, ma un preciso progetto elaborato dalla regina già da diverso 

tempo. 

Eleonora era pienamente consapevole di non poter rimanere a lungo da sola: 

durante il viaggio di ritorno a Poitiers rischiò per ben due volte di cadere vittima di 

agguati perpetrati da feudatari intenzionati a forzarla alle nozze così da impossessarsi 

dei suoi territori, e solo grazie alla sua prudenza ne uscì incolume. Inoltre Enrico 

sembrava corrispondere al suo ideale di marito. Era giovane (dieci anni più di lei), 

energico, di lignaggio illustre e parecchio ambizioso: aveva a cuore i propri territori 

ed era intenzionato ad utilizzare il proprio potere per espandere e rafforzare il con-

trollo su di essi. Tutte qualità che Eleonora aveva sempre, inutilmente, cercato in 

Luigi. Ma le affinità tra i due non finivano qui. Alla stregua della moglie, il giovane 

Plantageneto era cresciuto in un clima familiare particolarmente propenso allo studio 

delle lettere: educato da precettori illustri, era un amante della poesia, aveva appreso 

non solo il latino ma diversi altri idiomi, tra cui la lingua d’oc. Niente di più lontano 

da quel disprezzo malcelato dimostrato da Luigi nei confronti dei trovatori che la 

moglie saltuariamente riusciva ad invitare a corte.  

Un matrimonio dunque che, nato da esigenze politiche, (i coniugi erano ben 

consci dei concreti vantaggi che questa unione avrebbe portato),  non si limitò ad es-

sere un legame convenienza ma si trasformò un un’unione solida, una ben amalga-

mata commistione di attrazione, interesse reciproco e affinità, baciata peraltro da un 

destino benevolo. Nel giro di soli tre anni riuscirono ad ottenere una serie di impor-

tanti successi, militari e non solo. Senza particolari difficoltà Enrico riuscì a vanifica-

re il tentativo del Re di Francia e del fratello cadetto Goffredo di invadere la Nor-

mandia (l’uno per vendicare l’offesa subita nei panni di marito e di sovrano, l’altro 
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nella speranza di riuscire a sottrarre territori al saldo controllo del fratello maggiore). 

Intanto, Eleonora diede alla luce ben due figli maschi: Guglielmo nel 1153 ed Enrico 

l’anno successivo. Congiuntamente alla nascita di quest’ultimo, i coniugi divennero 

sovrani di Inghilterra, grazie alla corona ereditata dal Plantageneto, che ottenne così 

il titolo di Enrico II.  

I successivi dieci anni furono per Eleonora fonte di soddisfazione e felicità mai 

provate; godette della realizzazione di aspettative attese per lungo tempo, desideri 

che mai ebbe modo di condividere con Luigi in gioventù. Dopo la morte del figlio 

maggiore Guglielmo, diede alla luce altri sei bambini (tre maschi e tre femmine), 

proprio lei che i primi anni di matrimonio aveva creduto di essere sterile. I documen-

ti testimoniano che, nonostante la maternità, riuscì a mantenere uno stile di vita mo-

vimentato, intenso (viaggiò molto tra i possedimenti in Francia e in Inghilterra) e ca-

rico di responsabilità. Il marito, in viaggio molto più della consorte, la rendeva parte-

cipe dell’amministrazione del regno, lasciando nelle sue mani poteri politici, econo-

mici e decisionali.  

Eleonora riuscì a dare vita a quella corte che sempre aveva desiderato, circon-

dandosi di poeti e artisti che le dedicarono alcuni dei versi più belli che la letteratura 

del XII secolo ci ha regalato. Ma fu un altro l’elemento che rese la corte della regina 

d’Aquitania un luogo di indiscutibile importanza culturale, anche nei secoli successi-

vi: la doppia corona di Francia e di Inghilterra le permise di attirare letterati apparen-

tanti a due tradizioni culturali differenti, la letteratura cortese da un lato e i temi ca-

vallereschi, i romanzi arturiani dall’altro.  

Questo periodo aureo era però destinato a non durare in eterno. Quello che 

sembrava un legame indissolubile si spezzò violentemente al comparire della “bella 

Rosamunda”, figlia di un cavaliere normanno; il sovrano intrattenne con lei una rela-

zione, ritenendola qualcosa di più di una semplice amante. Eleonora, umiliata come 

moglie e come regina, reagì in maniera lucida e immediata: con una abilità tutta 

femminile riuscì pian piano a schierare i figli contro il padre, nello sforzo di sottrarre 

a quest’ultimo ogni briciolo di potere. Questo tentativo le costò anni di prigionia a 

Londra, sotto la potestà del marito; ne uscì solamente dopo la morte di Enrico, nel 
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1189. Gli ultimi anni della sua movimentata esistenza la videro ancora attiva nello 

sforzo di proteggere Riccardo, (il futuro Cuor di Leone), il figlio prediletto, dai tenta-

tivi di usurpazione dei territori da parte del fratello minore, Giovanni Senza Terra.  

La vita non le risparmiò nulla. Dovette subire la perdita di tre figli e assistere 

alla disfatta del regno dei Plantageneti per mano di Giovanni. Assicuratasi di lasciare 

un seguito alla propria dinastia, assegnando in sposa al futuro Re di Francia la nipote 

Bianca, (all’epoca di soli 11 anni), si ritirò definitivamente nel monastero di Fonte-

vrault, dove si spense nel 1204.    

 

Fig. 4, Dettaglio di un affresco rappresentante Eleonora. 
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§ 3. Motore di cultura 
§ 3.1 Eleonora nella letteratura coeva 

È innegabile che la Duchessa di Aquitania sia stata, da un punto di vista politi-

co e culturale, una delle figure più influenti della sua epoca. Lo scandalo provocato 

dal divorzio e l’indignazione suscitata nell’opinione pubblica dal secondo matrimo-

nio, il rifiuto categorico di essere esclusa dalla gestione del potere, il doppio titolo di 

“Regina delle due corone”, Francia e Inghilterra, il suo amore per lo sfarzo, per il 

lusso, per la cultura e non per ultime, la sua bellezza e sensualità, sono tutti ingre-

dienti che hanno contribuito a renderla un personaggio molto chiacchierato dai suoi 

contemporanei, inviso in particolar modo alle autorità religiose. Innumerevoli sono 

gli storici (monaci o canonici) che l’hanno dipinta come una donna dai facili costu-

mi, avvezza a comportamenti promiscui. Di questo non c’è da stupirsi, all’epoca la 

femminilità era pensata in maniera tutt’altro che positiva: era stata una donna, Eva, a 

portare il peccato nel mondo, un’emissaria di Satana sulla Terra, inviata per concupi-

re e corrompere l’animo degli uomini. 

Insomma, tra un pettegolezzo e una maldicenza, Eleonora, sempre sulla bocca 

di tutti, finì per diventare parte integrante dell’immaginario collettivo e fu trasportata 

nel mondo della finzione, divenendo involontariamente protagonista delle opere de-

gli scrittori contemporanei. Viste le premesse ci si aspetterebbe di trovare rappresen-

tata solo l’Eleonora seduttrice, lussuriosa, provocante, ma sorprendentemente non è 

così. La letteratura coeva mette in luce anche i tratti positivi della Duchessa d’Aqui-

tania, (quelli per cui oggigiorno è maggiormente ricordata) che divenne un modello 

di femminilità, una vera e propria eroina. 

Tra le opere della prima categoria ricordiamo il Roman de Renard, una canzone 

di straordinario successo all’epoca, che alludeva, tramite le tre figure femminili Er-

�17



meline, Fière, Hersent, ai comportamenti deprecabili, scandalosi, adulteri attribuiti 

alla regina.    4

Nella canzone di Gesta Le Pèlegrinage de Charlemagne, composta in onore 

delle crociate di Luigi VII, incontriamo una regina un po’ superficiale ed altezzosa: il 

distratto atteggiamento che la moglie mostra nei confronti di Carlo, confessandogli 

che c’è un re (Ugo il Forte di Costantinopoli) in grado di indossare la corona e la 

spada meglio di lui, rimanda al dichiarato disprezzo di Eleonora per l’atteggiamento 

timido e riservato del primo marito (la cui condotta fu impietosamente giudicata “da 

monaco”). 

Nelle Geste de Garin de Monglane, il ciclo di 25 canzoni dedicato al Gugliel-

mo d’Orange, il protagonista (un eroe di stampo erculeo, che lotta contro mostri e 

giganti), è affiancato dalla sposa, Guibourc. Ella, un tempo pagana e sposata con un 

saraceno, dopo la morte del marito si è convertita e unita in nozze con Guglielmo (i 

riferimenti alla biografia di Eleonora appaiono ancora una volta evidenti). Diversa-

mente dalle prime canzoni di Gesta, qui la donna non è più un personaggio di secon-

do piano, ma diventa essenziale per lo svolgimento della narrazione ed è descritta 

come “forte, intelligente, astuta, sottile in politica e formidabile stratega” , tutte ca5 -

ratteristiche che rimandano alla Duchessa di Aquitania. Divenne talmente famosa e 

conosciuta, la sua immagine impresse così tanto nell’immaginario collettivo che, da 

personaggio della Storia, Eleonora divenne parte della Leggenda.  

 “Hersent lascia il Ysengrin, il marito, quando questi si mostra incapace di soddisfarla. <Se non può 4

fare la cosa, che me ne faccio dunque di lui?> Hersent, la <puttana>, che pura avendo un marito se ne 
prende un altro. Bigama.” 
DUBY 1995, p. 27

 MARKALE 1980, p. 1615
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§ 3.2 La corte di Eleonora: amor cortese e romanzo  

cavalleresco  
Il motivo di maggior vanto e fama per la duchessa d’Aquitania è senza ombra 

di dubbio la corte di Poitiers che, dopo il matrimonio con Enrico, Eleonora riuscì a 

trasformare in un luogo di incontro di poeti, musicisti e artisti, guadagnandosi in 

questo modo il titolo - con cui è passata alla storia - di “regina dei trovatori”. Questo 

covo di letterati fu uno dei nuclei propulsori di cultura più importanti del XII secolo, 

centro della vita cortese e cavalleresca del tempo, riuscì a raccogliere opere letterarie 

non solo in lingua d’oc, ma anche in lingua d’oïl, bretone o gallese.  

Fig. 5, Eleonora e il marito Enrico circondati dalla propria corte. 
Miniatura proveniente dalla Biblioteca di Parigi (ms. fr. 123, fol. 
229), risalente circa al 1100 d.C. 

La creazione di questa corte era sempre stata uno dei sogni di Eleonora, cre-

sciuta in un ambiente estremamente vivace dal punto di vista culturale: negli anni 

immediatamente successivi alle nozze con Luigi VII aveva tentato, con scarsi risulta-

ti dovuti alla disapprovazione del marito, di ricreare quel clima anche a Parigi. Con 

Enrico II le cose andarono diversamente. Sebbene più propenso alle imprese belliche 

che alla composizione di poesie, il Plantageneto si mostrò sempre disposto a favorire 

le tendenze culturali della moglie, sin dal loro primo manifestarsi nel 1170, anche 
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perché il diffondersi di certi miti, come quello di re Artù, costituiva una sorta di pro-

paganda della sua politica imperiale che comprendeva la Gran Bretagna e il conti-

nente.   6

È opportuno innanzitutto chiarire cosa si intenda con l’espressione “amor cor-

tese”. La formula, coniata nel 1883 dal filologo francese Gaston Paris, definisce una 

nuova concezione dell’amore, nata nella Francia meridionale nel XI secolo, che rag-

giunse i suoi migliori risultati letterari durante il secolo successivo, e sopravvisse 

fino al XIV. Due le componenti ideologiche che ne costituiscono la base: il mondo 

aristocratico e feudale da un lato, il patrimonio degli ideali cavallereschi dall’altro. 

Cortese deriva infatti da corte, ambiente aristocratico che vuole distinguersi in ma-

niera netta dalla villa (possedimento rustico del contadino, villano) e dal borgo, la 

città, luogo del lavoro manuale e della circolazione del denaro. E cortesi sono le virtù 

che tutti i promotori di questo amore devono possedere: coraggio, abilità in guerra, 

lealtà, fedeltà al proprio signore (qualità di stampo prettamente feudale) ma anche 

magnanimità, fortezza, misericordia, temperanza (queste ultime, invece, di chiara 

ispirazione dottrinale cristiana). Nonostante l’influenza della religione, (inevitabile in 

epoca medievale), i valori alla base dell’amor cortese rimangono comunque laici e 

mondani: importanza data all’arte e alla letteratura, affiancati ad una valorizzazione 

della percezione estetica portano i poeti cortesi a celebrare nelle loro liriche un amo-

re sensuale, una devozione totale alla donna, che viene celebrata quando non venera-

ta. La dama è spesso definita midons, (dal latino meus dominus, mio signore): il co-

dice feudale qui si trasferisce sul piano amoroso e il rapporto tra il poeta e la sua 

dama si assimila a quello tra il vassallo e il suo re. Il cavaliere-amante si rivolge a lei 

con devozione assoluta e il percorso di avvicinamento alla dama diviene occasione 

per perfezionare il proprio animo, incarnando gli ideali di virtù e moralità, dando vita 

alla fin’amor, l’amore perfetto, l’amore che stimola il proprio animo ad un migliora-

mento costante.   

All’interno della corte è possibile individuare fondamentalmente tre categorie 

di uomini: i chierici, i cavalieri e i trovatori. Dei chierici si è già detto come costituis-

 Cf. ibid., p. 2036
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sero un gruppo interno all’istituzione ecclesiastica detentore della cultura nella socie-

tà medievale; erano spesso affiancati ai nobili in funzione di insegnanti o consiglieri. 

Il termine “cavalieri” era utilizzato per indicare tutti quei membri della piccola nobil-

tà che, esclusi dall’eredità per varie ragioni, si mettevano al servizio di un nobile più 

ricco sfruttando gli unici beni a loro disposizione: il cavallo, le armi, l’abilità in guer-

ra. I servigi di un cavaliere particolarmente apprezzati da un signore potevano porta-

re alla creazione di un legame di lealtà-protezione reciproca, sancito tramite giura-

mento di fedeltà. I cavalieri finirono così ben presto per costituire una vera e propria 

casta, un gruppo sociale a sé stante; proprio ciò di cui Eleonora aveva bisogno per 

condurre la sua politica. “Eleonora è certamente la regina dei trovatori, ma è egual-

mente la regina dei cavalieri.”  Molto spesso capitava che le due figure coincidessero 7

in una sola persona: numerosi trovatori si ritrovarono nel contempo ad essere essi 

stessi cavalieri. 

Diversi artisti ed intellettuali hanno vissuto il clima culturale nella corte di Poi-

tiers, citeremo di seguito alcune tra le figure più emblematiche.  

“Se mai qualcuno ha saputo parlare alle dame cortesemente d’amore questi fu Ber-

nard de Ventadour.”  Uomo di umili origini, fin dalla giovane età manifestò i primi 8

segni della propria abilità poetica. Crebbe nel castello di Ventadour (che gli diede il 

nome) e proprio in virtù delle sue capacità compositive fu ammesso nella cerchia più 

intima dei sovrani del castello. Particolarmente significativo fu il legame con la do-

mina, Alaiz de Montpellier, destinataria di versi brucianti di passione amorosa. Que-

sto rapporto non tardò a suscitare la gelosia del marito, e Bernard fu costretto a la-

sciare la fortezza. Decise così di raggiungere Eleonora, all’epoca neo sposa di Enri-

co, nel castello di Poitiers. La relazione che si instaurò fra i due fu l’incarnazione 

dell’ideale di amor cortese. Eleonora era la protagonista dei versi di Bernard, che ce-

lebrava il suo smisurato amore per lei, nascondendo però l’identità della dama con un 

senhal, un soprannome (in questo caso Mos Aziman, mia Calamita), come richiesto 

dalla tradizione cortese, in cui la discrezione era fondamentale. Non molto tempo 

 Ibid., p.1837

 PERNOUD 1987, p. 1138
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dopo Bernard fu cacciato anche da Poitiers: Enrico non poteva tollerare tutte quelle 

attenzioni dedicate alla moglie, né tantomeno le esplicite e sfacciate dichiarazioni del 

poeta (in una delle sue canzoni la supplica di ordinargli di entrare in camera “là dove 

ci si spoglia”).  

Gli stessi figli di Eleonora, Riccardo ed Enrico, si fecero conoscere fuori e den-

tro Poitiers per le loro abilità poetiche. In particolare il maggiore, Enrico, viene di-

pinto dai contemporanei come il cavaliere cortese per eccellenza. Ricevette un’edu-

cazione completa ed accurata dal precettore Tommaso Beckett; era bello, alto, bion-

do, d’aspetto simile ad un giovane dio, dalla battuta pronta per ogni circostanza. Ma 

nonostante tutto, il preferito di Eleonora rimase Riccardo, quello che per volontà del-

la regina divenne duca di Aquitania. Di tutto il corpus di opere di Riccardo ci sono 

pervenuti solamente due scritti, entrambi molto toccanti e commoventi.  

Fig. 6, Dettaglio di una miniatura che rappresenta Filippo VII nell’atto di inviare 
un messo (sulla sinistra) ed il messo accolto da Enrico ed Eleonora (sulla de-
stra). Proveniente dal ms BL Royal 16 G, fol. 174. 

È doveroso sottolineare che, tra i numerosi scrittori e poeti, la corte di Eleonora 

accolse tra le sue mura anche il celebre Chrétien de Troyes, le cui opere sono il risul-

tato di una duplice influenza: l’amor cortese e la lirica provenzale da un lato, il pa-

trimonio di miti e leggende che si erano andati diffondendo durante l’XI secolo, 

l’epoca delle chansons de geste, dall’altro. Per l’incontro di queste due tendenze let-

terarie fu significativo (se non indispensabile) il ruolo svolto dalla corte di Eleonora. 
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Essa raccolse autori ed artisti da tutta l’Europa, permise un confronto tra realtà diffe-

renti, favorì la nascita e lo sviluppo del genere del romanzo cavalleresco e dei filoni 

differenziati al suo interno (cicli di materia classica, cicli di materia bretone e ciclo di 

Tristano). Di tutte le opere scritte da Chrétien de Troyes ci sono pervenuti solamente 

cinque romanzi in versi ottonari, i più famosi dei quali sono senza dubbio Lancillotto 

o il Cavaliere della Carretta, e Erec e Enide. Entrambi mescolano, con singolare abi-

lità, la narrazione delle imprese avventurose in cui l’eroe può dare sfogo del proprio 

coraggio, alla messa in scena del rapporto tra il Cavaliere e la Dama, la devozione 

dell’innamorato verso la sua donna. Se il Cavaliere e la Carretta può essere conside-

rato la rappresentazione perfetta del codice dell’amor cortese (Lancillotto è disposto 

a fare qualsiasi cosa pur di ottenere l’amore della sua dama, perfino accettare il diso-

nore), non è da escludere che la storia si Eric e Enide sia stata ispirata dalla relazione 

tra Eleonora ed Enrico: una coppia nobile, prototipo di una felicità non fine a sé stes-

sa, storia di innamorati perseguono insieme un comune ideale, che ha come fine la 

“letizia della corte.”  9

§ 3.3 La rivalutazione della donna 
Oltre a chierici e cavalieri, romanzieri e trovatori, erano le donne a popolare la 

corte di Eleonora: gran parte dell’ambiente che circondava ed affiancava quotidia-

namente la regina era femminile. Si trattava di dame che non solo potevano prendere 

parte al vivace clima culturale di Poitiers, ma ne erano le vere e proprie protagoniste.  

Il fulcro della dottrina della fin’amor è costituito dalla donna. Una donna supe-

riore, socialmente e moralmente, al suo cavaliere, una donna in grado di scegliere il 

suo spasimante, una domina, a cui è riconosciuta una posizione di supremazia all’in-

terno della coppia: è lei che decide se accettare le dichiarazioni d’amore indirizzate-

le, lei stabilisce chi e come amare, aiuta l’uomo a migliorarsi e superare i propri limi-

ti. Viene proposta dunque una femminilità attiva, forte e determinata. All’afferma-

zione di questo modello, offerto già dalle leggende della tradizione celtica, (in cui si 

 PERNOUD 1987, p. 1549
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delineavano figure di donne autorevoli e risolute), contribuisce il prodigioso fiorire 

del culto mariano durante il XII secolo; la Vergine Madre diventa il nuovo modello 

di donna, sostituendo progressivamente la figura di Eva nell’immaginario collettivo. 

Eleonora, non priva di acutezza ed intelligenza, seppe cogliere l’occasione e sfruttò 

le tendenze culturali di quegli anni, amplificandole e dando loro spazio all’interno 

della propria corte, contribuendo in questo modo a modificare la concezione della 

donna nella sua epoca. 

Emblematiche di questo potere dato alla parte femminile in ambito amoroso 

sono le corti d’amore: delle sedute, presiedute da Eleonora o dalle sue figlie, in cui le 

dame di corte si riunivano per discutere insieme e risolvere controversie di tematica 

amorosa. I casi dibattuti erano generalmente astratti e apparentemente insolubili: il 

compito delle signore era quello di giudicare, caso per caso, il comportamento oppor-

tuno da tenersi in specifiche situazioni; ciascuna, il giudizio dipendeva dalla propria 

sensibilità ed esperienza personale. In un’epoca in cui la giustizia era esclusivamente 

in mani maschili, questi “tribunali” rappresentavano un momento quasi sovversivo, 

certamente di ribaltamento delle gerarchie, di un’autorità tutta percepita al femmini-

le. Non molto più che un gioco o di un passatempo, quindi: nessuna intenzione di 

sostituirsi alle corti di giudizio reali, semplicemente oziare, divertendosi in maniera 

raffinata. Lo stesso Andrea Cappellano, autore del trattato De Amore, considerato 

come il manifesto dell’amor cortese, sarà un assiduo frequentatore della corte di Poi-

tiers e si ispirerà a questi dibattiti per redigere la propria opera.  

In conclusione possiamo affermare che la figura di Eleonora d’Aquitania fu 

una delle più influenti del XII secolo: in grado di ribellarsi e spezzare le convenzioni 

sociali che la limitavano già dalla nascita, ebbe il coraggio di sfidare le gerarchie e 

l’ordine costituito, di rendersi promotrice di arte e di cultura, di incarnare tanto in sé 

quanto nelle sue azioni, quel nuovo modello di donna (e madre) indipendente che, 

nell’arco di un’intera vita, aveva saputo così bene incoraggiare.  
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CAPITOLO II  

Ildegarda di Bingen  
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§ 1. L’epoca di Ildegarda  
Il 1908 fu l’anno di nascita di Ildegarda di Bingen. Nel frattempo, al di fuori 

del paesino di Bermersheim, nella diocesi di Magonza (dove venne alla luce la picco-

la), il mondo veniva scosso profondamente; il 18 novembre papa Urbano dalla Cat-

tedrale di Clermont II aveva lanciato un appello alla cristianità d’Occidente: soccor-

rere i fratelli ad Oriente riconquistando Gerusalemme, la città santa. Le ultime vicen-

de accadute nelle regioni orientali, infatti, sembravano presagire il peggio per il  

nuovo secolo. Il sepolcro di Cristo era stato raso al suolo con violenza dall’imperato-

re Hakim già nei primi anni del secolo, e da quel momento il corso degli eventi non 

aveva fatto altro che peggiorare. Si assistette ad un proliferare di persecuzioni contro 

ebrei e cristiani, gli islamici cacciarono le forze bizantine dall’Asia Minore, Antio-

chia cadde nelle mani dei turchi nel 1084. Dagli ormai scarsi pellegrinaggi giunge-

vano notizie sempre più tragiche e si moltiplicavano a dismisura le richieste di aiuto 

da parte dei popoli in difficoltà. La risposta all’appello di Urbano II fu accolta con 

entusiasmo: non solo cavalieri e signori (grandi e piccoli) presero l’iniziativa, ma 

anche una massa di contadini e cittadini, i quali si stavano imbarcando in un’impresa 

della quale ignoravano la portata e il peso. La prima Crociata si concluse con un suc-

cesso: i soldati cristiani riuscirono ad impadronirsi di Gerusalemme l’anno successi-

vo, il 1099. L’esaltazione che pervase l’Occidente alla notizia della vittoria contro i 

musulmani contribuì ad alimentare l’entusiasmo generale che si era diffuso in Europa 

nel XII secolo. Sembrava infatti essere terminato quel clima di stagnazione culturale 

e politica che era seguìto alla caduta dell’impero carolingio: attacchi esterni (inva-

sioni di saraceni, vichinghi, magiari) avevano contribuito ad accrescere l’unità inter-

na al continente, aumentando la sicurezza e la speranza di vita. La popolazione in-

cominciò a crescere e con lei il numero dei campi coltivati, progredirono le tecniche 

di coltivazione e furono introdotti nuovi strumenti agricoli. Le innovazioni riguarda-

rono anche la navigazione (timone di poppa, bussola) e l’artigianato (telaio per la 

tessitura), creando così le condizioni economiche e sociali favorevoli allo sviluppo 

dei centri urbani (scuole, cattedrali e centri culturali).  
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Come già si è accennato nel capitolo I, a questo sviluppo sociale corrispose una 

degradazione dei costumi e delle abitudini del clero, sempre più interessato al potere 

politico e sempre meno alla vita spirituale. Come reazione a questa corruzione delle 

anime si assistette alla fioritura di monasteri riformati, posti sotto il diretto controllo 

pontificio per aggirare le ingerenze dei vescovi-conti, interessati a sfruttare questi 

luoghi per l’accumulo di ricchezze. Il primo monastero riformato fu quello di Cluny, 

in Borgogna, all’inizio del X secolo; seguì un proliferare di nuovi ordini religiosi, (i 

Cistercensi, i Certosini, i Premostratensi o i Camaldolesi) che si unirono in congre-

gazioni seguendo una regola comune e ponendosi alle dipendenze dell’abate del mo-

nastero principale. E fu proprio dal monastero di Cluny che uscì Gregorio VII, ponte-

fice dal 1073 al 1085, che si impegnò per incentivare rinnovamento morale della 

Chiesa, tramite la riforma gregoriana. Gli obiettivi principali di tale riforma furono la 

lotta ai nicolaiti (chierici che vivevano nel concubinato o addirittura erano sposati), 

l’eliminazione del commercio delle simonie (compra-vendita di cariche spirituali) e 

la battaglia contro le eresie.   10

La riforma gregoriana trasformò di fatto la Chiesa in una istituzione monarchi-

ca dal potere centralizzato, e ciò ebbe come conseguenza una forte emarginazione 

femminile. Inoltre, la maggiore severità riguardo al celibato dei sacerdoti incentivò 

lo svilupparsi di una concezione negativa della donna e della sessualità. Le disposi-

zioni canoniche stabilivano tre poteri ad esclusivo appannaggio maschile: ammini-

strazione dei sacramenti (potere dell’Ordine), giudizio nella vita cristiana attraverso 

le leggi (potere giurisdizionale) e facoltà di insegnare ai fedeli (potere di magistero); 

la predicazione pubblica per le donne era invece vietata. 

 In risposta alla corruzione della Chiesa fiorirono le eresie. Particolare successo fu ottenuto dalla 10

dottrina càtara, la quale sosteneva che il mondo materiale (anche la Terra) appartenesse a Satana. Ciò 
aveva delle implicazioni teologiche ben precise: Dio non si è mai fatto uomo incarnandosi nel grembo 
della Vergine, non ha mai posseduto un corpo fisico, né mai è stato crocifisso: la redenzione fu conse-
guenza non del sacrificio di Cristo ma dalla parola di verità da lui annunciata. 
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§ 1.2 La Germania  
Nel XI secolo il regno di Germania era suddiviso in cinque grandi ducati: 

Franconia, Svevia, Sassonia, Baviera e Lotaringia; fu una delle zone d’Europa i cui 

l’economia si riprese più velocemente, perché era stata meno colpita dalle invasioni 

barbariche rispetto ad altre aree. Sotto l’apparente solidità garantita dalla struttura 

feudale (imperatore, re, duchi, vassalli) l’organizzazione celava diverse debolezze, 

prima fra tutte una grande frammentazione politica e l’instabilità dovuta all’antico ed 

irrisolto conflitto tra papato ed impero. Il potere spirituale, infatti, aveva dichiarato la 

propria superiorità rispetto a quello temporale già nell’800, quando, durante l’atto di 

fondazione del Sacro Romano Impero, Carlo Magno accettò di ricevere la corona 

dalle mani di papa Leone III, autorizzando di fatto l’idea che fosse il pontefice a di-

sporre del titolo imperiale.  

Il conflitto si era trascinato avanti per decenni, e durante l’età carolingia, con la 

fondazione dell’Impero degli Ottoni (962), fu la Chiesa a doversi difendere dalle in-

gerenze imperiali: i vescovi, paradossalmente, si ritrovarono a dipendere dall’impe-

ratore per l’ottenimento dei benefici ecclesiastici prima ancora che dal papa; il con-

flitto è noto alla storia come la lotta per le investiture. Le divergenze si fecero sempre 

più acute, e raggiunsero il culmine nel 1075, con la scomunica di Enrico IV da parte 

di papa Gregorio VII. Questo atto, combinato con le tensioni sociali già delineate, 

fece scoppiare in Germania una serie di guerre civili che si protrassero per decenni. 

Le ostilità proseguirono anche negli anni successivi, tra il successore di Gregorio, 

Urbano II ed Enrico V. Dopo una serie di lotte interne ed il tentativo fallimentare di 

una marcia su Roma da parte dell’imperatore, la guerra si risolse nel 1122 con il 

Concordato di Worms, che sanciva un compromesso tra papato ed impero riguardo 

alla questione delle investiture, distinguendo, tra queste ultime, una ecclesiastica ed 

una laica. Questo accordo diede inizio al cosiddetto “secolo della teocrazia” , in cui 11

la Chiesa ricominciò a ribadire con forza le idee teocratiche maturate in precedenza. 

 Così si designa l’epoca che va dal Concordato di Worms al termine del papato di Innocenzo III 11

(1216). Questi, in particolare, è ricordato per aver stabilito una precisa gerarchia di valori tra pontefice 
e imperatore, paragonando il primo al sole e il secondo alla luna, che brilla esclusivamente di luce 
riflessa.
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§ 2. La sua storia  12

Ildegarda di Bingen venne alla luce nel 1098, a Bermersheim in Renania, in un 

clima di sconvolgimenti culturali e politici. Figlia di due membri della nobiltà locale 

e ultima di dieci figli, Ildegarda trascorse “un’infanzia malaticcia e nascosta” , de13 -

streggiandosi tra i disagi di una salute particolarmente cagionevole. Fu educata da 

Jutta, giovane di buona famiglia che conduceva una vita da reclusa del monastero di 

Disibodenberg, alla quale Ildegarda fu affidata raggiunti gli otto anni. Non siamo a 

conoscenza di quali testi Jutta avesse a disposizione, ma sappiamo che ella fornì alla 

sua allieva una preparazione ampia e solida, istruendola sulle discipline del tempo: 

musica, astronomia, medicina, lettura del latino e dei testi sacri. Avremmo potuto 

considerarla un’infanzia analoga a molte altre dell’epoca, se i cronisti di Ildegarda 

non ci avessero riportato altri dettagli importanti riguardo ai primi anni di vita della 

bambina. Fin dalla più tenera età, Ildegarda era stata testimone di episodi di perce-

zione straordinaria (visioni di luci molto intense, intuizioni fuori dal comune), che 

avevano parecchio scombussolato i familiari. Per questo motivo ne fece parola sola-

mente con la magistra Jutta e con Volmar, monaco del Disibodenberg al quale era 

stata affidata la cura spirituale della comunità femminile.  

Raggiunta l’età idonea (i quindici anni) Ildegarda decise di prendere i velo e di 

dedicarsi alla vita monacale (scandita tra lavoro, lettura, preghiera e meditazione) 

all’interno del monastero benedettino di Disibodenberg (o Saint-Disibod), nel quale 

Jutta aveva fondato la comunità femminile e ne era divenuta badessa. Quando, nel 

1136, Jutta morì, le monache elessero spontaneamente Ildegarda, che all’epoca si 

stava avviando verso i quarant’anni.  

Nel primo decennio di gestione del monastero, Ildegarda si dedicò alla stesura 

della sua prima, importante opera, lo Scivias, Conosci le vie (del Signore). Uno scrit-

to contenente visioni e preveggenze avute in quegli anni: Ildegarda si sentì chiamata 

 Gran parte delle informazioni biografiche di Ildegarda sono state tramandate dalla Vita Sanctae Hil12 -
degardis. L’opera fu redatta Goffredo, monaco di Disibodenberg e segretario di Ildegarda che alla sua 
morte la lasciò incompiuta; gli ultimi die libri furono redatti dieci anni dopo da Teodorico di Echter-
nach, chierico della diocesi di Treviri.

 PERNOUD 1996  p.1613
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a svolgere il compito di “profeta” di Dio, di bocca del Signore, ripetendo, senza rie-

laborazione alcuna, le parole che le erano state dettate. Ella continuerà a sostenere 

per tutta la vita di non aver  detto niente di proprio, ma di aver semplicemente ripor-

tato i messaggi della “Luce vivente”.  

Fig. 8, Liber Divinorum Operum, I vis. 4. In questa visione sono evocate le energie 
cosmiche: venti, acqua, fuoco ed aria interagiscono fra loro e si equilibrano a 
vicenda. A seconda delle influenze ricevute si manifestano nelle diverse parti 
della terra fecondità o aridità. 

Le notizie non rimasero vincolate al monastero e circolando rapidamente giun-

sero, nel giro di qualche anno, alle orecchie delle autorità ecclesiastiche che dimo-

strarono perplessità ed inquietudine nei confronti delle misteriose visioni della picco-

la badessa. Papa Eugenio III non perse tempo: colse l’occasione della convocazione 

del sinodo di Treviri per proporre la lettura e la discussione dello Scivias, all’epoca 

non ancora concluso. La parte già redatta dell’opera venne prelevata direttamente dal 

monastero di Saint-Disibod e venne letta ad alta voce dal pontefice durante l’assem-
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blea. La risposta del concilio fu entusiasta: Eugenio III in persona scrisse ad Ildegar-

da di propria iniziativa, sollecitandola a proseguire il lavoro intrapreso e congratu-

landosi con lei. In questa lettera il pontefice benedisse ed esortò la badessa a fondare 

un proprio cenobio autonomo. Gli ultimi anni avevano reso evidente come il conven-

to di Disibodenberg non fosse più in grado di ospitare una comunità in continua 

espansione. Per questo motivo, Ildegarda prese la decisione di costituirne un’altra 

esclusivamente femminile a Rupertsberg, luogo non distante dal piccolo porto di 

Bingen sul Reno, località che l’avrebbe resa celebre. Questa non fu una decisione 

facile: la componente maschile del convento di Saint-Disibod si oppose fermamente, 

sentendosi sminuita da tale scelta. Nonostante le difficoltà incontrate durante il tra-

sferimento (numerose monache espressero il proprio malcontento per le misere con-

dizioni di vita durante i due anni del trasferimento, 1148-1150), Ildegarda proseguì 

nella sua missione di profetessa, dedicandosi alla composizione del Libro dei meriti 

della vita (1158-1163). Il monastero di nuova fondazione ottenne immediatamente il 

riconoscimento sia della popolazione locale, dalla quale fu accolto con entusiasmo, 

sia dei visitatori e dei pellegrini, che aumentano in maniera esponenziale. I pellegri-

naggi alla ricerca della pace interiore e della guarigione del corpo avevano come 

meta la venerazione della “badessa ispirata” . Le vennero attribuiti numerosi mira14 -

coli, (cure, guarigioni, a volte con l’imposizione delle mani, altre con l’invio di una 

semplice missiva). A Bingen Ildegarda terminò la stesura del secondo libro e, non 

soddisfatta, iniziò immediatamente a lavorare al manoscritto successivo, Il libro delle 

opere divine, contenente immagini e descrizioni delle sue visioni, accompagnate da 

esplicativi commenti. Nel frattempo, la fama del convento di Rubertsberg continuava 

a crescere senza sosta, così come il numero delle religiose decise a farne parte. La 

capienza della struttura fu messa a dura prova per questo motivo nel 1165 Ildegarda 

fondò un nuovo monastero. Situato sulla riva opposta del Reno, vicino al comune di 

Rüdesheim, questo nuovo complesso religioso prese il nome di Ebingen (in onore 

della sua fondatrice). È l’unico dei tre essere giunto integro fino a noi, gli altri sono 

andati distrutti durante le invasioni svedesi del XVII secolo.  

 Ibid., p. 3814
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Nel XII secolo la clausura delle religiose era dettata da regole molto meno se-

vere di quelle attuali: il divieto di abbandonare le mura del monastero fu introdotto 

da Bonifacio VIII solo nel 1298, e Ildegarda godette sempre a pieno delle libertà 

concessele. Il clima politico e religioso era in quegli anni particolarmente in fermen-

to e la mistica temeva per le sorti del regno di Dio: l’appello per un ritorno alla fede 

sincera e alla preghiera devota ne fu la logica conseguenza. L’immagine di una ba-

dessa che, in piena epoca medievale, lasci a più riprese il proprio convento per dedi-

carsi a predicazioni in diverse parti d’Europa, potrebbe apparire agli occhi di qualche 

contemporaneo come esageratamente libertaria. Tuttavia sappiamo bene che Ildegar-

da non fu un personaggio ordinario. La ricostruzione dei suoi spostamenti è resa pos-

sibile dall’analisi della sua corrispondenza epistolare, che a più riprese ha permesso 

agli storici di tracciare con precisione la sua biografia. Oltre al viaggio compiuto fino 

a Ingelheim, per raggiungere l’imperatore Federico Barbarossa (1158-1171), Ildegar-

da si recò a Treviri (città per lei senza dubbio significativa), luogo della sua prima 

predicazione pubblica. Le lettere rivelano la sua presenza a Metz, in Francia, da dove 

si spinse fino ad arrivare a Colonia attraversando le principali cittadine lungo il 

Reno. Predicò i suoi sermoni nelle piazze e nelle cattedrali, con i chierici e il popolo 

che pendevano dalle sue labbra ascoltando insegnamenti, rimproveri, inviti ad una 

sincera conversione. Celebre il discorso di Colonia durante il quale si scagliò violen-

temente contro l’eresia catara. Gli ultimi due viaggi di stampo missionario furono a 

Magonza e nella provincia tedesca della Svevia, entrambi nel 1170, quando ormai la 

badessa di Bingen era più che settantenne.  

In particolare l’ultimo pellegrinaggio a Magonza fu fonte di problemi per l’an-

ziana Ildegarda: dolorosi travagli e contrasti con le autorità animarono gli ultimi mesi 

della sua vita. Il monastero di Bingen accolse infatti un uomo malato e penitente, 

seppellendolo, dopo la morte, nell’attiguo cimitero. Le autorità di Magonza accusa-

rono Bingen di aver dato ospitalità ad uno scomunicato, (andando perciò contro le 

regole della Chiesa) e obbligarono le monache alla restituzione del cadavere. Ricevu-

to un netto rifiuto, alla comunità venne imposto il silenzio: niente più salmi né canti. 

Ildegarda (che nutrì per tutta la vita un’accesa passione per la musica, ritenendola un 
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metodo privilegiato di comunicazione con Dio) soffrì particolarmente questa deci-

sione. La risposta veemente inviata ai propri superiori (lei ed il suo convento dipen-

devano dall’arcivescovado di Magonza), giustificava ampiamente le proprie ragioni 

(l’uomo infatti si era già riconciliato con la Chiesa cattolica pochi mesi prima della 

sua morte). Nella missiva ampio spazio fu dedicato all’elogio della musica come 

strumento teologico:  

“Dunque, perché l’uomo possa godere di questa dolcezza e della lode divina di cui lo stesso Ada-
mo godeva prima della sua caduta e di cui non poteva ricordarsi nel suo esilio, per incitarlo a ri-

cercarli, i profeti, istruiti da quello stesso Spirito che avevano ricevuto, inventarono non soltanto 
dei salmi e dei cantici, cantati per aumentare la devozione di chi li sentiva, ma anche diversi stru-
menti musicali, grazie ai quali emettevano suoni molteplici, in modo che […] potessero essere 
istruiti interiormente”.   15

La perorazione risultò assai convincente. Grazie soprattutto al personale inter-

vento di Filippo arcivescovo di Colonia (che Ildegarda aveva incontrato durante i 

suoi viaggi missionari), la controversia con le autorità di Magonza fu risolta e l’in-

terdizione sul monastero di Bingen fu rimossa nel marzo del 1179. Tuttavia la soddi-

sfazione di Ildegarda non durò a lungo. Il 17 settembre 1179, a ottantadue anni, morì 

nel suo convento, tra le braccia delle sue consorelle, sopraffatta dalla sofferenza e 

dall’infermità. La morte le fu predetta con mesi di anticipo, come ci riportano le te-

stimonianze delle altre monache; vi giunse serena, nella volontà di ricongiungersi 

con Cristo.  

Rimasta per secoli semplicemente beata ed oggetto di un culto locale, Ildegar-

da è stata proclamata santa ed annoverata tra i Dottori della Chiesa universale nel 

2012 da  papa Benedetto XVI. 

 Ibid., p. 17015
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§ 3. Le opere  
La sola biografia di Ildegarda mostra chiaramente quanto fosse una donna ec-

cezionale e assolutamente fuori dalle righe per la sua epoca. Inoltre ci stupisce sco-

prire quante opere (di qualità!) la santa è riuscita a produrre nell’arco della sua vita, 

in un secolo in cui la cultura era ad appannaggio quasi esclusivamente maschile e le 

donne erano responsabili solo di una minuscola percentuale della produzione lettera-

ria.  

 

Fig. 7, Ildegarda riceve un’ispirazione divina e la comunica 
al proprio segretario. Miniatura tratta dallo Scivias.   
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§ 3.1 La “trilogia profetica” 
Le opere che senza ombra di dubbio hanno reso celebre Ildegarda fra i suoi 

contemporanei sono le tre appartenenti alla cosiddetta “trilogia profetica”, in cui la 

badessa di Bingen raccoglie, racconta e fornisce un’interpretazione delle sue visioni 

mistiche. Sappiamo che queste visioni iniziarono a manifestarsi sin dalla prima in-

fanzia, eppure Ildegarda si decise a metterle per iscritto solamente raggiunti i quaran-

t’anni. Le motivazioni che lei ci fornisce nei suoi scritti sono -ovviamente- di tipo 

religioso: si definisce più volte come “la bocca di Dio”: non fu lei a scegliere, bensì 

la divinità ad indicarle quando era giunto il momento opportuno. Ma potrebbero es-

serci altre motivazioni dietro a questa scelta. Nel momento in cui Ildegarda si trovò a 

gestire autonomamente una nuova struttura religiosa, iniziò a voler essere considera-

ta un’autorità in materia di teologia, atteggiamento non insolito per l’epoca. Inoltre 

abbiamo visto bene quale fosse il clima religioso di quegli anni, e non è mistero che 

la badessa disprezzasse il deperimento dei costumi e dei comportamenti, per questo, 

ritenendosi in grado di interpretare “gli scritti dei profeti, degli evangelisti e degli 

altri santi e quelli di alcuni filosofi”  voleva trasmettere queste conoscenze al pros16 -

simo, per fermare la corruzione e il degrado che andavano dilagando. Quindi senza 

dubbio vi è una forte presa di coscienza da parte di Ildegarda in questa fase della sua 

vita, accompagnata da un intento educativo. Educativo ma, si badi bene, non divulga-

tivo, difatti tutte e tre le opere della “trilogia profetica” sono state composte in latino, 

una lingua colta: i destinatari dovevano fare parte dell’élite religiosa, certamente non 

del popolo (al quale invece saranno diretti i suoi sermoni, durante il periodo delle 

predicazioni). In questa sede ci dedicheremo ad analizzare lo scopo e la natura delle 

opere menzionate, più che il loro contenuto propriamente teologico.  

 FLANAGAN 1991, p. 5116
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§ 3.1.1 Scivias 
La prima di queste è lo Scivias, (contrazione di Sci[to] via Domini, Conosci le 

vie del Signore) iniziata nel 1147 e terminata nel 1151. Divisa in tre libri, contiene 

venticinque visioni (sei, sette e tredici, rispettivamente) espresse in forma allegorica. 

Ricordiamo che essa fu l’opera che segnò il “successo” di Ildegarda nell’ambiente 

ecclesiastico e non solo, quando fu letta dal pontefice durante il consiglio di Treviri. 

Nella prefazione dello Scivias Ildegarda racconta l’epifania, il momento esatto 

in cui ha ricevuto da Dio l’ordine di rendere pubblico ciò che essa vedeva e com-

prendeva, sbaragliando i dubbi che l’avevano frenata per anni. “O debole creatura 

umana, cenere di cenere, putredine da putredine, tu devi dire e scrivere ciò che vedi e 

odi.”  La natura profetica dell’opera non viene sottolineata solo nell’introduzione: 17

l’autrice conclude la descrizione di ogni visione con una frase (diversa per ogni li-

bro) in cui dichiara che è stata “una luce” o “una voce” a parlarle. La lunghezza del 

libro, unita alla sua costruzione piuttosto disordinata (le tre parti variano notevolmen-

te in estensione), rendono difficile riportare il contenuto senza scendere nei dettagli. 

Ci limiteremo dunque a dire che la prima parte è quella più introduttiva, in cui viene 

presentato un quadro relativamente statico del regno di Dio e vi sono accenni ai di-

versi temi che saranno poi approfonditi nei libri successivi; nella seconda vengono 

fornite le istruzioni per completare “l’ardente opera di redenzione” : sono spiegati i 18

passi da compiere per rimediare alla propria condizione di peccato (presentata nel 

primo libro); nella terza viene invece ripercorsa la storia della salvezza dell’umanità: 

in che modo gli uomini si salveranno. Lo scopo dello Scivias, abbiamo già ricordato, 

è essenzialmente quello di criticare la società contemporanea e proporre delle solu-

zioni per riuscire ad ottenere la salvezza; un’opera quindi non astrattamente teologi-

ca, ma intrisa di un certo pragmatismo, che vuole insegnare “come fare”, che dire-

zione seguire.  

 Ibid., p. 1417

 Ibid., p. 6718
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Fig. 9, Scivias, III vis. 1. Una delle immagini più belle e più sem-
plici di tutta l’opera, rappresenta la caduta verso il centro del-
la terra di Lucifero e degli angeli ribelli “rivestiti di luce”.  

§ 3.1.2 Liber vitae meritorum  
Ildegarda iniziò la composizione del Libro dei meriti della vita subito dopo 

aver terminato lo Scivas, l’influenza tra le due opere è evidente, molte delle temati-

che già incontrate nel primo libro vengono qui riprese, approfondite e trattate con un 

diverso approccio. Se anche nel Liber vitae meritorum, infatti, i temi sono il peccato 

e la corruzione dell’umanità, vengono affrontati in maniera differente. La santa tratta 

a lungo e dettagliatamente dei vizi che corrompono l’uomo, contrapponendoli alle 

rispettive virtù. Esse vengono però lasciate sullo sfondo, in secondo piano, utilizzate 

non per presentare un modello di comportamento da seguire, ma piuttosto per meglio 
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descrivere i vizi tramite contrapposizione.  Il giudizio nei confronti dei peccatori è 19

qui molto più severo e le uniche possibilità di salvezza sembrano essere le pene ed i 

castighi che, se vissuti in questo mondo, permetteranno nell’altro di entrare nella cer-

chia dei beati.  

Nello Scivias e nel Liber vitae meritorum Ildegarda fornisce, tramite la descri-

zione delle proprie visioni, una guida completa alla fede e all’azione cristiana, indi-

cando all’umanità il giusto modo di agire, per pentirsi e riscattarsi dalla corruzione 

terrena. 

§ 3.1.3 Liber divinorum operum  
Il Libro delle opere divine è la terza e più importante opera della “trilogia pro-

fetica.” Scritto durante la vecchiaia, presenta riflessioni più mature su molti degli ar-

gomenti trattati altrove. Potrebbe essere considerata come l’opera del “trionfo di sin-

tesi” : la profetessa vi raccoglie tutte le proprie opinioni teologiche, le riflessioni sul 20

funzionamento della mente umana e le considerazioni sulla natura dell’universo. 

Come accade per le due opere precedenti, le dieci visioni del Libro delle opere divi-

ne, suddivise in tre libri, sono di lunghezza disomogenea. Le prime cinque occupano 

due tomi e si dedicano alla ricostruzione e definizione delle relazioni tra uomo e or-

dine naturale, percepite come rapporti tra un microcosmo ed un macrocosmo. L’uo-

mo viene concepito come centro dell’universo, l’unico l’essere in speciale rapporto 

con la divinità e le altre creature. Le ultime cinque trattano invece il tema del tempo; 

l’idea stessa di “tempo” ha significato esclusivamente nel mondo terreno, che viene 

descritto nel progressivo succedersi di eventi che condurranno inevitabilmente verso 

la sua fine (il Giudizio Universale e la salvezza eterna), all’interno di in un universo 

molto più grande ed eterno, in cui il tempo non ha significato. 

 Questa scelta è probabilmente dovuta al fatto che Ildegarda avesse già trattato ampiamente delle 19

virtù nell’ultima parte dello Scivias e, consapevole di questo, non volesse ripetersi.

 FLANAGAN 1991, p. 14820
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Fig. 9, Liber Divinorum Operum, III, vis. 8. Amore, Umiltà e Pace, radicate nell’acqua, 
costituiscono il tramite fra la città degli uomini e il mondo celeste. L’uomo, creatura 
divina, aspira al cielo e domina la terra. 

§ 3.2 Gli scritti naturalistici  
Quando parliamo delle opere mediche e scientifiche di Ildegarda ci riferiamo a 

due serie di scritti, che sono stati tramandati nei secoli sotto diversi nomi. I più uti-

lizzati dai contemporanei sono Physica (Storia Naturale) e Causae et curae (Le cau-

se e i rimedi). Nella loro totalità essi sono raggruppati nel Liber subtilitatum, abbre-

viazione di Subtilitates diversarum naturarum creaturarum (Le sottigliezze delle di-

verse nature delle cose create). 

Per diverso tempo alcuni studiosi si sono mostrati scettici nell’ascrivere alla 

santa queste opere, poiché la loro tradizione manoscritta presenta non poche difficol-

tà nell’essere ricostruita con precisione; il dibattito è aperto ancora oggi. Invece an-

che coloro che non hanno dubbi riguardo all’attribuzione della loro paternità sono 
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costretti ad ammettere che la forma del materiale a nostra disposizione è probabil-

mente molto diversa dall’originale poiché ha subito diversi rimaneggiamenti nel cor-

so dei secoli.  

A differenza degli altri scritti della monaca di Bingen la Physica e il Causae et 

curae non vengono presentati in forma profetica: in nessuno dei due testi è presente 

alcun accenno ad una eventuale rivelazione divina, estremamente frequenti invece 

nelle opere della trilogia. Possiamo quindi ipotizzare che le informazioni provenisse-

ro dalle opere accessibili ad Ildegarda (trattati di Plinio, Isidoro, Galeno o Sorano), 

integrate probabilmente con intuizioni, osservazioni, sperimentazioni e cure proposte 

direttamente dalla santa sulla base della sua esperienza personale.  

§ 3.2.1 Physica  
La Physica è composta da nove libri, occupati dalle descrizioni dei più svariati 

elementi naturali (alberi, gemme, pietre preziose, pesci, uccelli, animali terrestri, ret-

tili, metalli e terra, acqua, aria, ma non il fuoco) con una certa attenzione al loro pos-

sibile utilizzo in campo medico (per questo motivo l’interesse di Ildegarda è focaliz-

zato soprattutto sulle piante, alle quali è dedicato il primo libro, il più corposo). La 

struttura è abbastanza semplice: all’interno di ciascuna delle nove classi naturali (una 

per libro) vengono elencate tutte le sue componenti, seguite dalla descrizione di una 

loro possibile applicazione curativa o terapeutica. L’opera è organizzata come un’en-

ciclopedia, la consultazione è rapida e agevole; questo giustifica il sottotitolo Libro 

delle medicine semplici, che lo distingue Libro delle medicine complesse, (il Causae 

et curae) che ha invece una struttura più complessa e disorganica: passi che trattano 

materie affini si trovano sparsi nel testo. 

§ 3.2.1 Causae et curae 
L’opera è suddivisa in cinque sezioni di lunghezza disomogenea: cosmologia e 

cosmografia (I), elenco di diverse malattie con le rispettive cure (II, III, IV) e tratta-

zione di problemi medici generali (V). Come sempre accade per le opere di Ildegarda 
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una trattazione dell’opera nel suo complesso risulta impossibile a causa della varietà 

e specificità degli argomenti affrontati. Ritengo però utile soffermarsi brevemente su 

un aspetto del Causae et curae utile per meglio comprendere nel suo complesso la 

figura della badessa di Bingen. Ritroviamo infatti il tema del rapporto uomo-universo 

già incontrato nel Liber divinorom operum; umanità e cosmo sono intrinsecamente e 

indissolubilmente connessi. L’autrice lo chiarisce già nel primo libro: “O uomo, 

guarda  l’uomo. Perché l’uomo ha in sé i cieli e la terra e tutte le creature. È uno, e 

tutte le cose sono nascoste dentro di lui.”   Nel Causae et curae, però, l’attenzione è 21

focalizzata sulle questioni più strettamente fisiologiche e mediche; un esempio chiaro 

ci è fornito dalla cosiddetta teoria degli umori , che Ildegarda utilizza non solo per 22

spiegare il manifestarsi di determinati sintomi, ma anche il formarsi del carattere per-

sonale di ogni individuo, il rapporto tra uomo e donna, la sessualità. 

§ 3.3 Le composizioni musicali
Affrontando la biografia di Ildegarda abbiamo avuto modo di parlare, in rela-

zione agli ultimi e tormentati anni della sua vita, dell’immensa passione che nutriva 

per la musica. L’interesse non nacque in tarda età, la monaca si dimostrò da sempre 

innamorata del canto e della melodia. Mentre era impegnata nella stesura delle sue 

opere scientifiche si dedicò ad un altro progetto, di natura completamente diversa: la 

Symphonia harmoniae celestium revelationum (Sinfonia dell’armonia delle rivela-

zioni celesti), una raccolta di settantasette canti e un dramma musicato. Diversamente 

dalle opere naturalistiche, in questo caso non vi sono dubbi sull’attribuzione, gli stu-

diosi hanno invece qualche incertezza sulla datazione dei vari componimenti: la 

struttura versatile della Symphonia permetteva di rimuoverli ed inserirne di nuovi 

 Ibid., p. 10221

 Nel medioevo vigeva la credenza, ereditata dal mondo greco, che ai quattro elementi naturali (fuo22 -
co, aria, terra, acqua) corrispondessero quattro “umori” (rispettivamente: bile gialla, sangue, bile nera 
e flegma) ma anche quattro temperamenti (collerico, sanguigno, melanconico, flemmatico), quattro 
qualità elementari (caldo, secco, freddo, umido) e le quattro età della vita (vecchiaia, giovinezza, ma-
turità, infanzia). Se questi elementi si combinavano armonicamente fra loro l’organismo poteva fun-
zionare in modo corretto, il caso contrario portava invece all’insorgenza di malattie.
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senza grandi difficoltà, è possibile quindi che sia stata sottoposta a rimaneggiamenti 

e modifiche nel corso degli anni.  

Il contenuto è molto eterogeneo: tra quelle che genericamente potremmo defi-

nire “canzoni liturgiche” (utilizzate all’epoca nella recita dell’Opus Dei o nella cele-

brazione della messa) vi sono antifone, responsori, sequenze, inni. La tematica è ov-

viamente quella religiosa e gli argomenti i più disparati: Spirito Santo, Trinità, angeli, 

patriarchi, vite di santi locali. Degne di nota sono le liriche dedicate alla Vergine Ma-

ria, nelle quali Ildegarda, tramite continui confronti tra la Madonna ed Eva, tenta di 

riscattare l’immagine della donna portatrice di peccato. Immancabile il riferimento al 

rapporto tra uomo e universo come microcosmo e macrocosmo, che permette di sot-

tolineare la centralità dell’umanità nel processo di creazione. Riporto di seguito un 

estratto di un’antifona : 23

[…]Perché, quando Dio vide il volto dell’uomo,  
Cui aveva dato forma,  
Tutte le sue opere  
Integre le vide nella forma umana. 
Oh quanto è meraviglioso quel soffio, 
Che così fece vivere l’uomo. 

§ 3.4 Epistolae 
L’epistolario è una delle fonti più utilizzate dagli studiosi per ricostruire la vita della 

santa. A noi sono giunte circa trecento lettere attribuibili ad Ildegarda, insieme ad un 

minor numero di lettere a lei indirizzate; chi spera che queste possano essere fonte di 

informazioni personali, emozioni e sentimenti della monaca sarà però deluso. Come 

la maggior parte delle epistole medievali, anche quelle di Ildegarda erano destinate 

ad un uso pubblico e per questo motivo sono redatte con lo stile che ritroviamo nelle 

altre opere (non è mai la santa a parlare in prima persona, ma Dio che le ha dato 

l’ispirazione). Le lettere di Ildegarda sono indirizzate a papi ed imperatori, a vertici 

dell’ordine ecclesiastico e secolare, a principi e a nobili, a umili laici e religiosi, e gli 

 Ibid., p. 11823
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argomenti trattati spaziano da richieste di sostegno spirituale, di preghiera e di conso-

lazione, ad alcune più specifiche riguardanti quesiti religiosi o teologici del mittente.  

Celebre è la corrispondenza con l’imperatore Federico Barbarossa, che invitò 

Ildegarda nel palazzo di Ingelheim per fargli visita, e con Filippo d’Alsazia, conte di 

Fiandra, che scrisse alla monaca per ricevere consigli riguardo ad una sua eventuale 

partecipazione alle Crociate; tra i suoi interlocutori più celebri ricordiamo anche 

Bernardo di Chiaravalle ed il pontefice Anastasio IV (successore di Eugenio III). Gli 

scambi epistolari non avvenivano solamente con personalità autorevoli dell’epoca: 

Ildegarda riceveva ed inviava lettere anche alla gente comune. Tra gli episodi più cu-

riosi e caratteristici riportiamo lo scambio di missive tra la mistica e la comunità di 

monaci dell’abbazia di Brauweiler che avevano preso in cura Sigewise, una ragazza 

di Colonia, apparentemente un caso di possessione demoniaca. La vicenda si conclu-

se con l’esorcismo della giovane praticato direttamente da Ildegarda, in seguito ai 

tentativi fallimentari dei monaci. Questo evento, che potrà sembrare inverosimile ad 

alcuni, non viene menzionato per sostenerne la veridicità storica, bensì per mostrare 

quanto Ildegarda godesse di buona fama e autorevolezza presso i contemporanei. 

Fig. 11, Conclusione dello Scivias: venuta del regno di Cristo. 
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§ 4. Visioni e infermità 
Ildegarda fu sempre riconosciuta dai suoi contemporanei come una profetessa e 

lei stessa era pienamente convinta di essere in grado di rivelare i “secreta Dei” passa-

ti, presenti e futuri. Non possiamo credere che l’assunzione di questo ruolo fosse un 

mero espediente letterario, uno strumento di manipolazione dei contemporanei. La 

perseveranza con cui portò avanti questa convinzione opponendosi con ostinazione 

alle autorità porta a pensare che per lei fosse una certezza, un dogma imprescindibile. 

La sicurezza acquisita le diede la forza ed il coraggio di affrontare situazioni che le 

sarebbero altrimenti risultate ostiche se non impossibili da sostenere, per motivi di 

condizione sociale, di educazione e di genere; ciononostante la sua onestà è stata più 

volte messa in discussione. Il problema è stato accantonato ed eliminato dal dibattito 

storico nel momento in cui Ildegarda è stata proclamata santa.  

Nel caso in cui invece lo si volesse affrontare, il punto di partenza sarebbe senza 

dubbio l’analisi le sue “visioni”. Bisogna innanzitutto chiarire cosa intendesse con il 

termine visio, utilizzato per descrivere esperienze che coinvolgono in certi casi la 

vista, altre volte l’udito. Più frequentemente vi è una combinazione delle due: una 

forte luce, un bagliore, accompagnati da una voce (che in molti casi rappresenta il 

vero nucleo dell’esperienza). Al contrario di altre mistiche a lei contemporanee 

(come ad esempio Elisabetta di Schönau), Ildegarda non descrive le proprie visioni 

come “estasi”: si percepisce come sveglia, cosciente (“[…] le vedo nell’anima, le 

mie orecchie esteriori sono aperte, cosicché in esse mai ho subito il mancamento del-

l’estasi” ). La differenza tra le esperienze di Elisabetta e quelle di Ildegarda è la me24 -

desima che intercorre tra allucinazione e visione. La santa rimase sempre un’osserva-

trice esterna, distante dagli oggetti dell’apparizione, che erano percepiti come proiet-

tati davanti a sé; manteneva intatta la sua sensibilità corporea, non veniva assorbita o 

sopraffatta dalla scena, era sempre cosciente: non ebbe mai dubbi sulla natura della 

propria esperienza. Se le visioni di Ildegarda non erano legate ad uno stato allucina-

torio, è necessario indagare sulla loro causa e scoprire a quale condizione alterata di 

 Ibid., p. 20224
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coscienza fossero correlate. La prima risposta fu fornita da Charles Singer nei suoi 

Studies in the History and Method of Science (Oxford, 1951): egli affermò per la 

prima volta che la santa soffrisse di emicrania. Le sue affermazioni si basavano sul-

l’individuazione di “scotomi scintillanti”  all’interno delle illustrazioni del mano25 -

scritto dello Scivias, (è pressoché certo che non fosse Ildegarda a realizzare le imma-

gini in prima persona, ma risulta altrettanto improbabile che essi siano stati inseriti 

dai miniaturisti secondo loro spontanea iniziativa). Singer si spinse però oltre, affer-

mando che la forma visionaria non fosse altro che un mero espediente letterario sug-

geritale dall’emicrania, e tutti i dettagli riguardanti le sue profezie fossero semplice 

invenzione. Un’affermazione di tale portata può ribaltare completamente la nostra 

interpretazione di questo personaggio.  

Un contributo più completo ed approfondito fu offerto da Oliver Sacks  una 26

ventina di anni dopo. Egli, analizzando storie di pazienti affetti da emicranie, riuscì a 

smentire la credenza comune che identificava l’emicrania con il forte mal di testa. 

Senza addentrarci in dettagli tecnici, possiamo dire che Sacks individua, tra i sintomi 

prodromici di attacchi di emicrania, allucinazioni specificamente visive, tattili o di 

altri sensi , ma anche sentimenti improvvisi di familiarità e certezza di particolare 27

intensità e durata. Questa dichiarazione riporta immediatamente alla prefazione dello 

Scivias, in cui Ildegarda parla proprio di un eccesso di comprensione. In conclusione 

è ragionevole credere che la monaca non fosse “affatto consapevole di essere lei stes-

sa a pensare, immaginare, inventare o comporre. Ignara delle sottigliezze della psico-

logia o dell’ermeneutica moderna, essa semplicemente scriveva parole e visioni che 

erano a lei rivelate.”   Le opere della trilogia profetica sono dunque frutto del parti28 -

colare stato neuro-fisiologico della monaca, che interpretava però queste esperienze 

interiori come segni di una rivelazione divina. Con il passare degli anni Ildegarda finì 

 Termine medico che indica un disturbo della vista caratterizzato da una macchia cieca con bordi 25

scintillanti nel campo visivo, dovuto a lesioni del tessuto nervoso o, appunto, all’emicrania.  

 O. Sacks, Migraine. The Evolution of a Common Disorder, London, 197126

 Il termine “allucinazioni” è qui utilizzato in senso attenuato e fa riferimento agli scotomi, identifica27 -
ti come sintomo specifico dell’emicrania.

 Testo originale: Newman, Sister of Wisdom. (Tratto da: FLANAGAN, 1992, p. 210)28
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per diventare vittima del proprio mito. Spinta dalla convinzione di essere “bocca di 

Dio”, acquisì una crescente fiducia in se stessa e nelle proprie capacità, anche intel-

lettuali. Questo la aiutò a superare difficoltà che per lei sarebbero state paralizzanti: 

le parole della indocta e paupercola forma femminea acquisivano valore (per lei e 

per gli altri) solo se dettate da Dio. Questo la spinse inconsciamente ad “osare” pro-

ducendo interpretazioni teologiche e cosmologiche sempre più raffinate e padroneg-

giando la sintassi latina con più sicurezza, anche se mai perfettamente.  

 

Fig.12, Liber Divinorum Operum, I vis. 3. L’uomo, collocato al 
centro del mondo, riceve i venti e ne subisce le influenze.  
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§ 5. L’eredità di Ildegarda  
Ildegarda è l’esempio lampante di come, nel Medioevo, anche le donne potes-

sero essere riconosciute autorevoli e degne di stima. I suoi scritti furono riconosciuti 

come validi e preziosi dalle più alte cariche ecclesiastiche (il pontefice stesso), impe-

ratori e sovrani non esitavano a rivolgersi a lei per ottenere dei consigli.  Il prestigio 29

e la credibilità le derivavano dalle sue visioni, dal fatto che non fosse lei in prima 

persona a prendere la parola, ma fungesse esclusivamente da tramite per trasmettere 

il messaggio divino: rappresentava per questo un’autorità assoluta ed indiscussa in 

campo religioso e teologico. Ciononostante Ildegarda nei suoi scritti si definisce 

sempre come una indocta e paupercola forma femminea: una povera forma femmini-

le priva di istruzione. Questa definizione ci permette di identificare i due  grossi “li-

miti” di Ildegarda o, almeno, le parti di sé che lei avvertiva come tali: l’assenza di 

una preparazione tradizionale e la debolezza della sua condizione di donna. La mo-

naca di Bingen si riteneva indocta perché la sua istruzione non era avvenuta in una 

scuola monastica e non aveva dunque seguito il percorso formativo destinato ai novi-

zi e ai clerici basato sulle arti liberali. L’educazione di Ildegarda era stata meno sco-

lastica, improntata sulle discipline che le sarebbero state utili in una futura vita in 

monastero (lettura e comprensione del latino, conoscenza dei testi sacri) e lei percepì 

sempre questa differenza come uno svantaggio. Il passo in cui compare l’espressione 

paupercola feminea forma è tratto dal finale del Liber divinorum operum, in cui si 

delinea il forte contrasto tra la potenza divina e la fragilità della monaca:  

“Dio onnipotente si degni di ungere con l’olio della misericordia questo povero corpo di 
donna attraverso cui ha dettato questo libro, perché essa vive priva di ogni sicurezza e 
non ha la scienza per costruire le scritture che lo Spirito Santo suggerisce per istruire la 

Chiesa. […] eppure Dio non ha permesso finora che si spegnesse, perché nella caverna 
dell’anima razionale vede spiritualmente alcuni dei misteri Dio”  30

 Il tema dell’autorevolezza di Ildegarda viene sottolineato in tutte le opere a lei dedicate proprio con 29

lo scopo di trasmettere l’alta considerazione che i contemporanei avevano di lei.

 TERZI 2015, pp. 23-2430
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Ma fu proprio questo atteggiamento umile e consapevole dei propri limiti che, 

paradossalmente, la portò a considerarsi ed essere considerata strumento divino, ga-

rantendole una certa autorevolezza presso i contemporanei e fiducia presso se stessa 

(il meccanismo è stato spiegato nel paragrafo precedente); dando vita alla spinta mis-

sionaria che la condusse in diverse città tedesche, predicando ed educando.  

Ildegarda fu anche educatrice, dunque. Per comunicare utilizzò mezzi differenti 

(lettere, sermoni, incontro diretto con il pubblico) e si rivolse ai più diversi destinata-

ri tramite una varietà incredibile linguaggi: dal latino delle opere al tedesco delle 

predicazioni, fino, addirittura al linguaggio figurato delle miniature nella “trilogia 

profetica”. Trascorse una vita a contatto col prossimo, pronta a confortarlo, sostener-

lo, aiutarlo, ma anche riprenderlo e correggerlo, dall’alto dell’autorità che la sua spe-

ciale condizione le garantiva. Grazie a lei tornerà a manifestarsi il dono della poesia 

gratia gratis data: un dono che Dio concede a chiunque ritenga in grado di edificare 

la sua Chiesa, anche le donne. Da Ildegarda in poi la profezia costituirà un nuovo 

canale tramite il quale le donne potranno prendere parte alla renovatio ecclesiae, 

(assumendo quindi un ruolo anche politico) in maniera alternativa alla rappresentan-

za istituzionale. 

La monaca di Bingen fu anche donna di cultura: il bagaglio di conoscenze che 

ci ha trasmesso tramite sue opere scientifiche e teologiche è incredibile. Come solo 

poche figure nella storia sono state in grado di fare, Ildegarda riuscì a coniugare ra-

gione e fede, scienza e religione, desiderio di conoscenza e rispetto dei dogmi, ascol-

to umile della Parola e rivendicazione dell’uomo che, nonostante i propri limiti, è 

posto da Dio al centro dell’universo e deve per questo far sentire la propria voce.  

Nel tentativo di riscattare l’umanità, nella definizione del rapporto tra uomo e 

universo che Ildegarda delinea in tutte le sue opere incontriamo anche una volontà, 

più o meno esplicita, di rivalutare il ruolo della donna all’interno della Chiesa e della 

società in generale. Siamo tutti ugualmente vicini a Do e di fronte a Lui siamo tutti 

ugualmente piccoli, non esistono discriminazioni, neanche di genere. La santa vuole 

eliminare i collegamenti esistenti tra la donna e il peccato (ricordiamo le canzoni in 

cui vengono confrontate Eva e la Madonna); vuole che non siano solo le figure ma-
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schili a prendere parte al mistero divino, per questo interpreta le Sacre Scritture in 

maniera personale, declinandole al femminile. Ad esempio, nella prima parte dello 

Scivias, riprendendo la parabola del figliol prodigo, Ildegarda racconta del ritorno 

della figlia di Sion verso la Madre misericordiosa, dopo un lungo periodo di perdi-

zione. Riscopriamo questo suo intento anche nelle opere mediche: è la prima scien-

ziata occidentale a descrivere le anatomie del corpo umano maschile e femminile 

nelle loro differenze, considerandoli entrambi perfetta creazione di Dio. Anche se si 

trova costretta a riconoscere che il corpo della donna è meno robusto e più debole di 

quello maschile, ribadisce anche che esso è anche quello più degno di ospitare la 

formazione della vita e dare alla luce la creatura umana.  

 

Fig. 13, Scivias, I, vis. 6, rappresentazione del coro degli angeli. 
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CAPITOLO III  

Contessa di Dia  
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§1. I precetti dell’amor cortese  
Nel capitolo dedicato ad Eleonora d’Aquitania abbiamo illustrato, seppur a 

grandi linee, i tratti fondamentali della poesia provenzale, movimento artistico e let-

terario che nacque e si sviluppò nel sud della Francia durante il XII secolo. Sono stati 

identificati gli elementi costitutivi di un rapporto amoroso cortese: fedeltà incontra-

stata, lealtà reciproca, nobiltà e purezza d’animo, tentativo costante di migliorare se 

stessi. Queste sono alcune delle fondamenta necessarie per costruire un amore se-

condo i canoni della poesia provenzale, ma non sono le uniche. Con il moltiplicarsi 

dei trovatori e delle corti letterarie, infatti, diversi autori iniziarono a delineare delle 

regole ben precise entro le quali i rapporti amorosi potevano svilupparsi e crescere; 

all’ascesa della lirica provenzale corrisponde una diffusione della trattatistica amoro-

sa, che mira a definire sul piano teorico e dottrinale la natura dell’amore, ad analizza-

re gli effetti sugli individui e sulla vita sociale, codificando una serie di precetti di 

comportamento.  

In questo ambito l’opera destinata a maggior fortuna fu senza dubbio il trattato 

De Amore del già citato Andrea Cappellano, composto in lingua latina intorno al 

1185. Egli, identificabile probabilmente con Andrea di Luyères, frequentò la corte 

della Duchessa d’Aquitania, ma visse ed operò presso la figlia di Eleonora, la contes-

sa Maria di Champagne, di cui era cappellano. Il suo trattato si ispira con evidenza ai 

testi erotici ovidiani, ed è diviso in tre sezioni, ciascuna dedicata ad una tematica dif-

ferente: la prima insegna come acquistare l’amore, la seconda come conservarlo, la 

terza come sfuggirgli. L’opera, oltre ad indicare i comportamenti da assumere nelle 

differenti situazioni, elenca anche i principali obblighi ai quali deve aderire una rela-

zione amorosa. Potrebbero essere riassunti e schematizzati nei cinque punti seguenti:  

-l’amore può nascere solo fuori dal matrimonio; nel capitolo I si è accennato ai 

matrimoni aristocratici, spesso combinati senza tenere conto dei reali sentimenti de-
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gli sposi. In quest’ottica il vero amore, quello fondato sulla libertà e sulla purezza 

delle emozioni, non può che vivere all’esterno del sacramento nuziale ; 31

-l’amore va tenuto nascosto, “ben celato”, pena la pioggia di pettegolezzi e 

maldicenze provenienti dall’ambiente della corte (i malparlieri); 

-l’amore deve essere felice, anche se non corrisposto; nonostante le sofferenze, 

la gioia deve provenire dalla capacità di amare; 

-l’amore può nascere solo in animi virtuosi; per questo motivo i trovatori nelle 

loro liriche non elencano solo le qualità della dama ma anche le proprie, per dimo-

strare di essere degni di ricevere le attenzioni dell’amata; 

-l’amore è innanzitutto devozione, dedizione e contemplazione della donna, 

elogiata per la bellezza e le virtù morali. 

Nei paragrafi che seguono l’analisi delle poesie della Contessa di Dia mostrerà 

come questa autrice rappresenti un perfetto esempio di autore provenzale. 

 “[…] con certezza dico che amore non può affermare il suo potere tra due coniugi, perché gli aman31 -
ti si scambiamo gratis ogni pacere senza nessun tipo di costrizione, mentre coniugi sono per legge 
tenuti a obbedire l’uno all’altro senza potersi rifiutare.” 
Tratto da: De Amore, a cura di J. Insana, 1992, pp. 82-83
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§ 2. La letteratura provenzale femminile:  

le trobaritz  
Quando si parla di lirica provenzale, non vengono mai messe in discussione 

l’identità e il ruolo dei protagonisti dei componimenti: l’uomo è il trovatore, colui 

che scrive, la donna è la dama, colei a cui le liriche sono rivolte. La semplificazione  

è comune e tende ad attribuire alla donna un ruolo passivo, classificandola come 

“oggetto” (e mai soggetto) d’amore, onnipresente, imprescindibile, ma nel contempo 

lontana e silenziosa. Questo atteggiamento pregiudiziale è dovuto ad una mancanza 

di pubblicazioni esaustive in merito (specialmente in Italia il materiale a disposizione 

è davvero molto scarno). La letteratura cortese ci ha invece regalato diverse poetesse; 

i primi studi e scoperte al riguardo sono iniziati oltreoceano nella seconda metà del 

‘900. Si definiscono trobaritz  o, meno comunemente, trobadore (in italiano po32 -

tremmo tradurlo con “trovatore”) tutte le donne che hanno scritto poesie a tema amo-

roso in lingua d’oc tra il XII e il XIII secolo. La collocazione cronologica è impor-

tante, perché solo grazie al contesto storico-culturale di quegli anni le donne ebbero 

la possibilità di uscire dal loro ruolo di taciturnas  per diventare vere e proprie pro33 -

tagoniste della loro epoca, gestendo il potere politico e quello culturale (rimando an-

cora una volta al capitolo I, in cui tramite l’esempio di Eleonora d’Aquitania si è trat-

tato l’argomento in maniera più approfondita).  

Il genere prediletto dalle trobaritz era senza dubbio la canso (canzone). Molte  

di quelle giunte fino a noi sono anonime, ma in diversi casi l’attribuzione è stata resa 

possibile grazie alle vidas e ai razos, brevi appendici ai testi che rispettivamente rac-

contano la vita dell’autrice e forniscono un commento alla poesia. Un altro genere 

particolarmente prolifico è quello della tenzone, un dibattito su una tematica politica 

o amorosa che nella maggior parte dei casi si svolgeva tra uomo e uomo; ci sono 

però giunti esempi di tenzoni tra donna e donna e, caso più importante, tra donna e 

 Non era però con questa espressione che le autrici provenzali usavano definire se stesse. La prima 32

testimonianza di questo termine, infatti, la troviamo nel Roman Flamenca, un capolavoro anonimo 
medievale del XIII secolo

 GAUNT 1999, p. 11533

�53



uomo. Per “tenzoni” si intendono dei dialoghi, più o meno scherzosi, dove i due in-

terlocutori sono posti esattamente sullo stesso piano: le affermazioni hanno pari valo-

re e uguale dignità. Alcuni esempi di tenzone ci mostrano che addirittura è la dama a 

sollecitare, guidare  e condurre la discussione. L’aspetto meraviglioso delle tenzoni è 

proprio la possibilità di un confronto paritetico tra donna e uomo, una comunicazione 

basata sul rispetto reciproco, la creazione di una “relazione nella differenza.”   34

 

Fig. 14, Un cavaliere e la sua dama sigillano il loro patto d’amore.  
(Dal Codex Manesse, manoscritto databile tra il 1305 ed il 1340) 

 MARTINENGO 2001, p. 2434
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§ 3. La vida di Beatriz  
La comtessa de Dia si fo moiller d'En GuiIlem de Peitieus, bella domna e 

bona. Et enamoret se d'En Rambaut d'Aurenga, e fez de lui mantas bonas cansos. 

“La Contessa di Dia era la moglie di Guglielmo di Poitiers, una signora bella e buo-

na. E si innamorò di Raimbaud d’Aurenga, e scrisse molte e belle canzoni in suo 

onore.”   35

La vida  dedicata alla più famosa delle trobariz è piuttosto scarna, non vengo36 -

no forniti né il suo nome completo né una data di nascita precisa, risulta dunque pro-

blematico accertarne con sicurezza l’identità. Ulteriore confusione e difficoltà nel 

reperire le informazioni riguardo a questo personaggio derivano dal fatto che il titolo 

di Contessa di Dia è conteso da più donne. Allo stato attuale le nostre conoscenze 

permettono di ridurre a due le possibilità: Beatriz (o Beatrix), moglie di Guglielmo di 

Poitiers, conte di Valentinois (che regnò dal 1158 al 1189) che possedeva dei feudi 

attorno a Dia, oppure Isoarda, moglie di Raimon d’Agout e figlia di un “conte di 

Dia”. L’ipotesi più accreditata oggi è senza dubbio la prima, che concorderebbe pe-

raltro con diverse informazioni forniteci dalla tradizione. Beatriz, la voce più felice 

di tutta la poesia trobadorica femminile, nacque attorno al 1140 a Dia (oggi Die), una 

città dell’Alta Provenza. Le possibili origini della contessa avvalorano l’ipotesi (sug-

geritaci dalla vida) di un possibile legame sentimentale con il poeta Rimbaud d’Au-

renga. Orfano di entrambi i genitori, fu accudito dalla sorella maggiore Tibors (altra 

importante autrice provenzale) che lo crebbe insieme al marito Bertrand presso la 

corte di Les Baux, rinomato centro culturale dell’epoca, non molto distante da Dia. 

Particolare che conferma l’ipotesi che i due si siano incontrati e abbiano intrattenuto 

una relazione amorosa. 

 Testo e traduzione tratti da: MARTINENGO 1996, p.4835

 Le vidas erano delle brevi biografie in prosa di trovatori o trobariz composte in occitano. Venivano 36

spesso inserite all’inizio dei canzonieri, per presentare ai lettori la figura dell’autore. Gli studiosi sono 
ancora molto scettici riguardo alla totale affidabilità e veridicità delle vidas, è comunque certo che 
alcune informazioni fossero dedotte dai dettagli delle stesse poesie.  
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§ 4. Le sue poesie  
Ci sono giunti quattro componimenti di Beatriz e tutti rientrano perfettamente  

nei parametri di genere dell’amor cortese. La Contessa di Dia tocca tutte le tematiche 

fondamentali: l’ amor de lohn (l’amore lontano), il desiderio di rivedere l’innamora-

to, la sofferenza, la passione (espressa in maniera tutt’altro che eufemistica), il timore 

dell’invidia altrui, ma anche la gioia incontenibile, l’amore espresso senza vergogna, 

l’elenco delle qualità dell’amato e delle proprie. 

Ma, nonostante Beatriz aderisca perfettamente a tutte le convezioni del genere, 

le sue liriche non risultano mai artificiose. Sono pervase da una genuina spontaneità, 

da emozioni espresse in maniera chiara, limpida, autentica; la donna, meravigliosa-

mente protagonista, rappresenta i propri sentimenti in un modo estremamente effica-

ce, tanto che risulta difficile dubitare della loro veridicità.  

Di ciascuna delle canzoni analizzeremo brevemente gli aspetti tecnico-retorici 

prima di commentarne il contenuto.  37

 

Fig. 15, Miniatura rappresentante Beatriz de Dia, dal ms cod. fr. 12473, XIII secolo. 

 I testi e le traduzioni di tutte le poesie riportate di seguito sono tratti da: MARTINENGO M., Le 37

trovatore, poetesse dell’amor cortese, La libreria delle donne, Milano, 1996.
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§ 4.1 Ab joi et ab joven m’apais 
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Ab joi et ab joven m’apais, 

e jois e jovens m’apaia, 

que mos amics es lo plus gais 

per qu’ieu sui coindet’ e guaia;  5 

e pois ieu li sui veraia,  

bei.s taing qu’el me sia verais, 

qu’anc de lui amar non m’estrais 

ni ai cor que m’en estraia. 

Di gioia e di gioventù mi appago, 

e di gioia e di gioventù mi appagano 

ché il mio amico è il più gaio, 

per cui sono graziosa e gaia;  5 

e poiché sono con lui sincera, 

ben pretendo che sia con me sincero  

che mai d’amarlo non m’astengo  

né ho cuore d’astenenermene.

Mout mi plai, quar sai que val mais  10 

cel qu’ieu plus desir que m’aia, 

e cel que primiers lo m’atrais 

Dieu prec que gran joi l’atraia; 

e qui que mal l’en retraia, 

no.l creza, fors cel qui retrais  15 

c’om cuoill maintas vetz los balais 

ab qu’el mezeis se balaia. 

Dompna que en bon pretz s’enten  

deu ben pausar s’entendenssa 

en un pro cavalier valen;  20 

pois qu’ill conois sa valenssa, 

que l’aus amar a presenssa; 

que dompna, pois am’a presen, 

ja pois li pro ni li valen 

non dirant mas avinenssa.  25 

Molto mi piace dacché so che è il più valoroso  10 

Colui che più desidero mi possieda, 

e prego Dio che attragga felicità 

su colui che per primo lo trasse a me; 

e non creda a nessuno di coloro che lo biasimano, 

salvo a chi ammonisce  15  

che si riceve a misura  

di ciò che si è fatto. 

Una dama che miri al buon pregio  

ben deve porre il suo intento  

su un prode cavaliere valoroso   20 

dacché conosce il suo valore; 

e osi amarlo apertamente: 

di una dama che ama senza nascondersi  

i prodi e i valorosi  

non diranno che bene.   25



 
Questa canso  è composta da quattro coblas  di otto versi ciascuna (a due a due le 38 39

coblas sono unissonans ), alle quali si aggiunge una tornada (congedo o commiato) 40

di quattro versi, che riprende le rime precedenti. Lo schema metrico è il seguente: I e 

II: ababbaab; III e IV: cdcddccd; tornada: dccd. 

La struttura è raffinata e ricercata. In ogni bordo (verso) è presente una parola-chia-

ve, reinserita o ripresa nel verso successivo: questa tecnica ha lo scopo di conferire al 

testo una maggiore musicalità. 

 

 È il termine provenzale utilizzato per indicare la canzone, il genere lirico per eccellenza. Non pos38 -
siede una struttura fissa, di autore in autore variano il numero di strofe e la struttura delle rime ed è 
molto versatile, può essere infatti utilizzata sia per temi sentimentali che etico-politici. Si distinguono 
due tipologie: bona canso, canzone di felicità e mala canso, canzone di dolore.

 Cobla è il termine provenzale utilizzato per indicare la strofa.39

 Si dice che una canzone è costituita da coblas unissonans quando lo schema rimico della prima co40 -
bla viene riproposto in tutte le successive. Questo espediente è prediletto dai poeti provenzali in quan-
to conferisce una certa musicalità alla composizione. 
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Q’ieu n’ai chausit un pro e gen, 

per cui pretz meillur’ e genssa, 

larc et adreig e conoissen, 

on es sens e conoissenssa; 

prec li que m’aia crezenssa,  30 

ni om no.l puosca far crezen 

qu’ieu fassa vas lui faillimen, 

sol non trob en lui faillensa. 

Amics, la vostra valenssa 

sabon li pro e li valen, 35 

per q’ieu vos quier de mantenen, 

si.us plai, vostra mantenenssa. 

Io ho scelto un uomo prode e cortese, 

il cui pregio migliora e aumenta,  

generoso, retto e assennato, 

in cui è giudizio e saggezza.  

Lo prego di credermi,   30 

e nessuno possa fargli credere  

ch’io abbia mai commesso verso di lui un torto; 

e non trovo in lui alcun difetto. 

Amico, il vostro valore  

conoscono i prodi e i valenti,  35 

per cui io vi supplico di darmi  

se vi aggrada, la vostra protezione.



In questa lirica la dama decanta la felicità che l’amore le ha procurato; il sentimento 

è celebrato apertamente, in tutta la sua pienezza, senza nascondimento (vv. 21-22)  

manifestandosi come gioia pura. Menzionando le virtù dell’amato, Beatriz le accosta 

alle proprie, dando così l’impressione di volersi ergere, in prima persona, a protago-

nista della poesia. Unico elemento di preoccupazione, sullo sfondo di questo clima 

festoso, è il timore dei malparlieri, gli invidiosi, le cui malelingue rischiano di allon-

tanare i due amanti (vv. 29-32). La tornada è una richiesta di protezione espressa in 

termini feudali (vv. 35-36) che ribalta i canoni: nelle canzoni dei trovatori è sempre 

la domina che deve prestare soccorso al cavaliere bisognoso di aiuto.  

Fig. 16, Miniatura rappresentante Beatriz de Dia, dal ms. 12473 gol. 126v, XIII secolo. 
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§ 4.2 A chantar m’er de so qu’ieu non volria 
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A chantar m’er de so q’ieu non volria, 

tant me rancur de lui cui sui amia 

car ieu l’am mais que nuilla ren que sia: 

vas lui no.m val merces ni cortesia 

ni ma beltatz ni mos pretz ni mos sens, 5 

c’atressi.m sui enganad’ e trahïa 

com degr’esser, s’ieu fos desavinens. 

D’aisso.m conort car anc non fi faillenssa, 

amics, vas vos per nuilla captenenssa, 

anz vos am mais non fetz Seguis Valenssa, 10 

e platz mi mout quez eu d’amar vos venssa, 

lo mieus amics, car etz lo plus valens; 

mi faitz orguoill en ditz et en parvenssa, 

e si etz francs vas totas autras gens. 

Be.m meravill cum vostre cors s’orguoilla, 15 

amics, vas me, per qu’ai razon q’ie.um duoilla; 

non es ges dreitz c’autr’amors vos mi tuoilla 

per nuilla ren qu’ie.us diga ni acuoilla; 

e membre vos cals fo.l comenssamens 

de nostr’amor! ja Dompnedieus non vuoilla 20 

q’en ma colpa sia.l departimens.

Ora dovrò cantare ciò che non vorrei, 

tanto mi lagno di colui cui sono amica, 

che amo più di ogni cosa al mondo; 

ma non vale presso di lui né pietà né cortesia, 

né la mia bellezza, il mio pregio, il mio giudizio, 5 

ché sono ingannata e tradita  

come avverrebbe se fossi poco avvenente. 

Mi conforto pensando che mai e in nessun modo  

commisi torto, amico, nei vostri confronti, 

anzi vi amo più di quanto Seguis amò Valenza, 10 

e mi aggrada vincervi in amore, 

amico mio, poiché siete il migliore; 

con me siete altero, nelle parole e nei modi, 

mentre con ogni altro vi mostrate amabile. 

Mi stupisco come il vostro cuore si mostri duro 15 

verso di me, amico, per cui ho ragione di dolermene; 

non è affatto giusto che un altro amore vi sottragga a me, 

qualunque cosa vi dica o vi conceda; 

e ricordate quale fu l’inizio del nostro amore! 

Domineiddio non voglia 20 

che la separazione avvenga per causa mia. 



 

La canzone rientra tra gli esempi di mala canso (canzone di dolore) ed è composta da 

cinque strofe di sette versi ciascuna. Si conclude con una finida (un distico di conge-

do) . Le coblas sono singularis,  ma due rime sono ripetute in ogni strofa. Lo 41 42

schema metrico è il seguente: I: aaaabab; II: ccccbcb; III: ddddbdb; IV: eeeebeb;  

V: ffffbfb; VI: ggggbgb; finida: gb.  

 La finida si differenzia dalla tornada perché quest’ultima comprende altri elementi, oltre i versi di 41

congedo.

 Da strofa a strofa l’ordine delle rime rimane inalterato, cambiano invece le uscite di rima42
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Proesa grans qu’el vostre cors s’aizina  

e lo rics pretz qu’avetz m’en ataïna, 

c’una non sai, loindana ni vezina, 

si vol amar, vas vos non si’ aclina; 25 

mas vos, amics, etz ben tant conoissens 

que ben devetz conoisser la plus fina, 

e membre vos de nostres covinens. 

Valer mi deu mos pretz e mos paratges 

e ma beltatz e plus mos fis coratges, 30 

per qu’ieu vos mand lai on es vostr’estatges 

esta chansson que me sia messatges; 

e vuoill saber, lo mieus bels amics gens, 

per que vos m’etz tant fers ni tant salvatges, 

non sai si s’es orguoills o maltalens. 35 

Mas aitan plus vuoill li digas, messatges, 

q’en trop d’orguoill ant gran dan maintas  

gens.

La nobile virtù che dimora nel vostro cuore, 

e l’alto pregio che possedete me ne distolgono, 

che non conosco donna, vicina o lontana  

che, disposta ad amare, non sia attratta da voi. 25 

Ma voi, amico, avete tanto giudizio, 

che sicuramente potete riconoscere la più perfetta; 

e rammentatevi del nostro patto. 

Devono aiutarmi pregio e nobiltà, 

e la bellezza e ancor più la sincerità d’animo, 30 

per cui vi mando là ove dimorate  

questa canzone, che sia mio messaggero; 

e voglio sapere, mio gentile e bell’amico, 

perché siete tanto altero e crudele con me, 

non so se per orgoglio o cattiva disposizione. 35 

Molto più tuttavia vi dica il messaggero: 

per troppo orgoglio molti hanno subito gravi danni.



Estremamente diversa dalla precedente, questa canzone è una lirica di lamento, un 

grido di dolore per un amore non corrisposto. Anche in questo caso la situazione è 

ribaltata rispetto alla tradizione: nelle liriche dei trovatori viene proposta la donna 

crudele che disprezza l’amore che le viene offerto. 

Mentre il cavaliere, privo di mercez e cortesia (v. 4), manifesta indifferenza nei 

confronti dello struggente sentimento della dama (mentre con ogni altro vi mostrate 

amabile v. 14). Beatriz esordisce rivolgendo le sue lamentele ad un pubblico generi-

co (strofa I), indirizza successivamente le proprie critiche direttamente all’amato, 

rammentandogli le proprie qualità e sottolineando la condizione di ingiustizia; le 

sono negati l’amore e l’attenzione che lei è degna di ricevere. 

Fig. 17, Manoscritto della canzone “A chantar m’et de so qu’ieu non 
volria” della Contessa di Dia, e miniatura della trovatora. 
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§ 4.3 Estat ai en greu cossirier  
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Estat ai en greu cossirier 

per un cavallier qu'ai agut, 

e vuoil sia totz temps saubut 

Cum ieu l'ai amat a sobrier; 

ara vei qu'ieu sui trahida 5 

car ieu non li donei m'amor, 

don ai estat en gran error 

en lieig e quand sui vestida. 

  

Ben volria mon cavallier 

tener un ser e mos bratz nut, 10 

q'el s'en tengra per ereubut 

sol qu'a lui fezes cosseillier: 

car plus m'en sui abellida 

no fetz Floris de Blancheflor: 

ieu l'autrei mon cor e m’amor 15 

mon sen, mos huoills e ma vida.

Sono stata in grave angoscia  

per un cavaliere che ho avuto, 

e voglio che per sempre sia risaputo  

come l’ho amato a dismisura; 

ora m’accorgo di essermi ingannata, 5 

poiché non gli ho donato il mio amore, 

per cui ho vissuto nell’errore 

sia nel letto che vestita. 

Come vorrei una sera tenere  

il mio cavaliere, nudo, tra le braccia, 10 

ch’egli si riterrebbe felice 

se solo gli facessi da guanciale; 

che ne son più incantata  

di quanto Fiorio di Biancofiore; 

io gli dono il mio cuore e il mio amore, 15 

la mia ragione, i miei occhi e la mia vita.

Bels amic, avinens e bos, 

cora.us tenrai e mon poder? 

E que jagues ab vos un ser 

e qu’ie.us des un bais amoros; 20 

sapchatz, gran talan n'auria 

qu’ie tengues en luoc del marit, 

ab so que m'aguessetz plevit 

de far tot so qu'ieu volria.

Bell’amico, amabile e buono, 

quando vi avrò in mio potere? 

Potessi giacere al vostro fianco una sera  

potessi darvi un bacio appassionato! 20 

Sappiate, avrei gran desiderio 

di avervi al posto del marito, 

con la condizione che mi concedeste  

di far tutto ciò ch’io volessi.



La canso è composta da tre strofe di otto versi ciascuna. Le prime due sono unisso-

nans; non c’è congedo. Lo schema metrico è il seguente: I e II: abbacddc; III: 

eaaefggf.  

Probabilmente il componimento più celebre di Beatriz de Dia, quello più frequente-

mente inserito nelle antologie perché esemplificativo dell’aspetto  più sensuale e pas-

sionale dell’amore provenzale. Estat ai en greu cossirier smentisce fermamente tutte 

quelle ipotesi che volevano la fin’amor come un amore platonico ed astratto, finaliz-

zato esclusivamente al miglioramento di sé e realizzatosi nel desiderio e nella fedeltà 

reciproci. La canzone scandisce tre precisi momenti: rimpianto (passato), desiderio 

(presente), e promessa (futuro); ciascuno corrisponde ad una strofa. La dama si pente 

di non essersi concessa al cavaliere, pur avendone avuta la possibilità e nonostante 

“lo amasse a dismisura” (v. 4); ora che è stata abbandonata realizza di aver vissuto en 

gran error (“error” è la confusione della mente, l’incapacità di districarsi tra i pensie-

ri e le emozioni). Nella seconda strofa emerge più spiccatamente la sensualità della 

lirica (impreziosita da un riferimento alla leggenda di Fiorio e Biancofiore ). Nella 43

terza ed ultima strofa emergono la domanda, il desiderio, (“quando vi avrò in mio 

potere?”) e l’implicita promessa concedersi, rivelando l’assai sfacciata intenzione: 

“avrei gran desiderio di avervi al posto del marito” vv. 21-22).  

 La leggenda di Fiorio e Biancofiore ebbe una grande diffusione tra le letterature medievali di tutta 43

Europa. Fiorio, figlio del re di Spagna, e Biancofiore, figlia di nobili cristiani romani per un caso for-
tuito vengono alla luce la stessa notte. Crescono, vengono educati insieme e ben presto si innamorano 
l’uno dell’altra. Dopo una violenta separazione ed interminabili peripezie riescono a ritrovarsi e coro-
nare il amore celebrando le nozze.
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§ 4.4 Fin ioi me don’ alegranssa 
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Fin ioi me don’ alegranssa, 

per qu’eu chan plus gaiamen, 

e no m’o teing a pensanssa, 

ni a negun penssamen, 

car sai que son a mon dan 5 

fals lauzengier e truan, 

e lor mals diz non m’esglaia: 

anz en son dos tanz plus gaia. 

En mi non an ges fianssa 

li lauzengier mal dizen, 10 

c’om non pot aver honranssa 

qu’a ab els acordamen; 

qu’ist son d’altrestal semblan 

com la niouls que s’espan 

qe.l solels en pert sa raia, 15 

per qu’eu non am gent savaia.

E vos, gelos mal parlan, 

no.s cuges que m’an tarzan, 

que iois e iovenz no.m plaia, 

per tal que dols vos deschaia. 20 

La gioia cortese mi dona felicità 

per cui canto più gaiamente  

e non mi dispiace per nulla  

né mi dà alcuna preoccupazione  

sapere che vogliono il mio danno 5 

falsi e vili invidiosi,  

e le loro parole malevole non mi spaventano: 

anzi ne sono due volte più gaia. 

Da me non hanno alcun ascolto  

gli invidiosi maldicenti, 10 

ché nessuno che sia d’accordo con loro 

può essere onorato; 

essi assomigliano 

alla nuvola che si espande 

per cui il sole perde i suoi raggi; 15 

io non amo la gente villana.

E voi, gelosi maldicenti,  

non crediate che io sia dubbiosa  

o che gioia è gioventù mi dispiacciano 

per il fatto che il male vi indebolisce. 20



La canso è costituita da due coblas unissonans da otto versi ciascuna, la finida ri-

prende le rime delle strofe precedenti, è di quattro versi e contiene ovviamente il 

congedo. Lo schema metrico è il seguente: I e II: ababccdd; il congedo: ccdd. 

Lirica che rientra senza dubbio nella categoria delle bona canso: canzone di felicità, 

assoluta e indistruttibile. I lauzengier (v. 10) di cui Beatriz è molto preoccupata nel 

primo componimento, non sembrano affatto costituire un problema. Dichiarandosi 

impenetrabile alle malelingue e alle accuse, la dama proclama il trionfo della fin ioi, 

quella gioia amorosa che sa regalare una serenità duratura. 

 

Fig. 18, Beatriz de Dia, miniatura di ms. del XIII secolo 
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